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Il teatro, una magia  
che dura da millenni

Abbiamo intitolato La stagione della grande magia questa 2019/2020 
che presentiamo al nostro pubblico. Il titolo è innanzitutto un 
omaggio al primo grande classico eduardiano i cui diritti ci vengono 
concessi dagli eredi De Filippo. È una concessione molto significativa, 
di cui siamo onorati. La grande magia avrà una lunga tenitura al 
San Ferdinando, toccherà Roma e speriamo possa conoscere nelle 
stagioni successive un’intensa vita internazionale. Lo spettacolo non 
è inedito: il maestro Lluís Pasqual lo ha già presentato in catalano al 
Teatro Llure in una versione incantevole. Siamo sicuri che il successo 
si ripeterà da noi con un cast tutto italiano, anzi napoletano, e nella 
lingua originale. Ma in altri titoli, da La tempesta a I giganti della 
montagna, al Faust, a Il maestro e Margherita, ritorna il tema della 
magia. Senza voler abusare del luogo comune della magia del 
palcoscenico, della magia delle luci, del miracolo che porta attori 
di lunga carriera ad imparare interi testi a memoria, insomma senza 
voler declinare tante banalità (sebbene sacrosante) sulla magia del 
teatro, si può più sottilmente capire come ci sia qualcosa di magico 
nel veder perdurare ogni sera un rito le cui coordinate fondamentali 
durano da millenni. Ovviamente si è andati nei secoli a teatro in 
modo molto diverso, dall’antica Grecia alla Francia di Molière che 
scandalizzava col suo Tartufo a cui Jean Bellorini restituirà nuova 
linfa vitale. Naturalmente ci sono grandi differenze tra le metafore 
shakespeariane e le schiette risate scarpettiane che allieteranno il 
pubblico natalizio del San Ferdinando con Miseria e nobiltà. Pur 
amando i classici, presenteremo grandi differenze di clima tra la 
drammaturgia contemporanea di Campbell, la narrativa trasposta 
a teatro del grande romanziere Henrich Böll, della nostra amata 
Nemirovsky e i capolavori pirandelliani o ibseniani. D’altra parte 
la varietà è sempre stata il principio fondante della mia direzione 
artistica che ha portato i nostri abbonati da 2300 a oltre 7000 unità 
negli otto anni della mia direzione. Una varietà “laica” e uso questo 
termine nel senso più ampio, considerato che abbiamo dato spazio al 
teatro più innovativo, come quello di Iodice e Borrelli che torna con 
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quella che fa capo al grande Eros Pagni e a Gaia Aprea, al San 
Ferdinando si conferma il ruolo di vertice di Claudio Di Palma che 
nella stessa stagione viene diretto da due tra i massimi registi europei, 
come Pasqual e Tuminas. Una nuova significativa presenza è quella 
dell’attore Nando Paone, che ricorre non solo nello spettacolo 
inaugurale del San Ferdinando, ma anche nell’interessante riduzione 
teatrale che Alessandro Maggi trarrà del celebre romanzo di 
Durrematt, La panne.  
Anche Cristina Donadio conferma la sua presenza restando fedele 
al “suo” Moscato e riuscendo a realizzare il progetto legato a Vargas 
Llosa, La Chunga, che coltiviamo insieme dal mio primo anno a 
Napoli.  
Accanto alle nostre produzioni vanno segnalate le grandi ospitalità, 
che presentano grandissimi attori come Umberto Orsini, Gabriele 
Lavia, Elisabetta Pozzi, Sandro Lombardi, Michele Riondino, Tonino 
Taiuti, il nostro amatissimo Lello Arena e molti altri. 
Continuano i progetti come Arrevuoto, gli incontri legati al tema della 
giustizia con Verso Antigone ai quali si aggiungono quelli di Teatro 
Match divertente e interessante gioco sul teatro e la drammaturgia. 
Quest’anno, in particolare, sono contento di coprodurre un altro 
progetto importante con il Nuovo Teatro Sanità a firma di Mario 
Gelardi, La peste al rione Sanità.  
Questa è l’ultima stagione che presento come direttore del 
Teatro Stabile di Napoli e quindi il celebre gesto di Prospero che 
spezza la bacchetta magica assume per me un significato tutto 
particolare. Desidero quindi ringraziare tutti i soci, i vari consigli di 
amministrazione succedutisi (ed in particolare Adriano Giannola), i 
dipendenti, gli artisti e i tecnici scritturati. Dal giugno 2011 ad oggi 
abbiamo portato lo Stabile dalla sedicesima alla sesta posizione 
nell’elenco dei Teatri pubblici, siamo riusciti a diventare Teatro 
Nazionale, ad aumentare in modo enorme fatturato, abbonati e 
attività internazionale. Una azienda teatrale che in meno di dieci anni 
triplica sé stessa è cosa talmente insolita da meritare forse uno studio 
e certamente non è stata ancora pienamente recepita dalla opinione 
pubblica che pure ci ha spesso sostenuto.  
Il mio augurio è che questo processo si consolidi e si sviluppi ancora. 

Luca De Fusco 
Direttore Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

la sua Cupa, ma ci siamo divertiti ai lazzi comici di Arturo Cirillo che 
in questa stagione ci stupirà invece con un’imprevedibile versione di 
Orgoglio e pregiudizio.  
Sul piano dell’immaginazione teatrale, del realismo magico 
riproponiamo il capolavoro drammaturgico del premio Nobel 
Mario Vargas Llosa con la regia di un napoletano dallo stile così 
personalmente surreale come Pappi Corsicato.  
Come si può leggere non mancano le novità in un cartellone in cui i 
titoli di repertorio sono minoritari rispetto alle proposte curiose. 
La varietà non ci ha però fatto deflettere da una rigorosa 
differenziazione artistica per i vari spazi che con la mia direzione 
siamo andati man mano conquistando. 
Pompei, che abbiamo già presentato con grande successo a giugno 
e luglio scorsi, ma che vede riproposti tre dei suoi spettacoli tra cui 
spicca la prima regia Italiana di Rimas Tuminas, nome che abbiamo 
tenuto a battesimo nella lingua raffinata di Ruggero Cappuccio. 
Al Mercadante viene assegnato il ruolo più generalista, spaziando 
tra generi e stili. Il San Ferdinando afferma sempre di più il suo ruolo 
di casa dei dialetti, ovviamente primo fra tutti quello napoletano, 
sia quello classico di Scarpetta, sia quello canonico di Eduardo, ma 
anche la lingua contemporanea di Moscato, Ruccello, Borrelli. Non 
mancherà neanche il siciliano di Pirandello, nella rilettura delle sue 
novelle operata da Alfonso Postiglione. 
Il teatro non è fatto solo di scelte drammaturgiche, ma anche e 
soprattutto dei suoi protagonisti sulla scena. Le nostre produzioni 
da questo punto di vista si presentano con un parterre di roi. Tre 
tra le nostre maggiori produzioni offrono altrettante firme di spicco 
della regia europea: il valore di Pasqual e Tuminas è largamente 
riconosciuto, ma sono sicuro che il più giovane Jean Bellorini 
confermerà a Napoli il talento che ha dimostrato ad Avignone e nel 
teatro Gerard Philippe che dirige. Con loro il talentuoso Alex Rigola 
che presenterà Vanja al Museo Madre. 
Tra le firme che ritornano, oltre a quella del sottoscritto, segnalo 
quello del mio predecessore Andrea De Rosa reduce da alcuni 
successi significativi non solo di prosa, insieme anche a Massimo 
Luconi, che dimostra un notevole eclettismo passando dal Prometeo 
di un paio di anni fa alla comicità di Scarpetta.  
Ma il teatro è fatto in modo ancor più specifico di attori. Se al 
Mercadante inauguriamo con una delle nostre compagnie stabili, 



17 ottobre - 10 novembre | Teatro San Ferdinando 
LA GRANDE MAGIA

23 ottobre - 10 novembre | Teatro Mercadante 
LA TEMPESTA

12 - 17 novembre | Teatro Mercadante 
L’ONORE PERDUTO DI KATHARINA BLUM

14 - 17 novembre | Ridotto 
LA BALLATA DEL CARCERE DI READING 

27 novembre - 8 dicembre | Teatro Mercadante 
LA PANNE

28 novembre - 8 dicembre | Teatro San Ferdinando  
recupero spettacolo stagione 18 - 19 
FESTA AL CELESTE E NUBILE SANTUARIO

3 - 8 dicembre | Ridotto 
recupero spettacolo stagione 18 - 19 
REPLAY 
PRESSING LOGORROICO PER ATTRICE SOLA… CON CANE

11 dicembre | Ridotto 
4.48 PSYCHOSIS 

10 - 15 dicembre | Teatro Mercadante 
IL MAESTRO E MARGHERITA

20 dicembre - 5 gennaio | Teatro San Ferdinando 
MISERIA E NOBILTÀ

8 - 19 gennaio | Ridotto 
TOSSINE

9 - 19 gennaio | Teatro San Ferdinando 
SATYRICON

15 - 26 gennaio | Teatro Mercadante 
I GIGANTI DELLA MONTAGNA

28 gennaio - 2 febbraio | Teatro Mercadante 
APOLOGIA 

30 gennaio - 9 febbraio | Ridotto 
OH SCUSA DORMIVI

4 - 9 febbraio | Teatro Mercadante 
SCENE DA FAUST

6 - 16 febbraio | Teatro San Ferdinando 
EDIPO A COLONO 

11 - 16 febbraio | Teatro Mercadante 
JEZABEL 

19 febbraio - 1 marzo | Teatro Mercadante 
ORGOGLIO E PREGIUDIZIO 

20 febbraio – 1 marzo | Ridotto 
IL DITO 

27 febbraio - 8 marzo | Teatro San Ferdinando 
LA CUPA

10 - 15 marzo | Ridotto 
PENELOPE 

19 - 29 marzo | Teatro San Ferdinando 
WEEK END
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25 marzo - 5 aprile | Teatro Mercadante 
LA CHUNGA

26 marzo - 5 aprile | Ridotto 
EDEN

16 - 26 aprile | Teatro San Ferdinando 
‘O TUONO ‘E MARZO

21 - 26 aprile | Basilica di Santa Maria alla Sanità 
LA PESTE AL RIONE SANITÀ 

22 aprile - 3 maggio | Teatro Mercadante 
TARTUFO

23 aprile - 3 maggio | Ridotto 
NAPOLI MON AMOUR 

6 - 17 maggio | Teatro Mercadante 
IL COSTRUTTORE SOLNESS

7 - 17 maggio | Teatro San Ferdinando 
LA VITA NUDA

8 - 10 maggio | Sala Assoli 
DOV'È LA VITTORIA

12 - 24 maggio | Museo Madre 
VANJA. SCENE DI VITA

14 – 24 maggio | Ridotto 
SELENE 
PERSONAGGI IN CERCA DI LIBERTÀ

Il programma è suscettibile di variazioni
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LA GRANDE MAGIA
di Eduardo De Filippo

regia, scene e costumi Lluís Pasqual 
con Nando Paone, Claudio Di Palma, Alessandra Borgia,  
Gino De Luca, Angela De Matteo, Gennaro Di Colandrea,  
Luca Iervolino, Ivana Maione, Francesco Procopio,  
Antonella Romano, Luciano Saltarelli, Giampiero Schiano 
musiche dal vivo eseguite da Dolores Melodia e Raffaele Giglio 
disegno luci Pasqual Merat 
collaboratore a scene e costumi Francesco Esposito 
aiuto regia Rosario Sparno 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale 

Lluís Pasqual, artista poliedrico e da sempre affascinato dal tema 
dell’illusione teatrale, affronta La grande magia, la commedia di 
Eduardo De Filippo il cui tema centrale è proprio il rapporto tra realtà, 
vita e illusione. Durante uno spettacolo di magia, il Professor Otto 
Marvuglia esegue un numero con il quale fa “sparire” la moglie di 
Calogero Di Spelta, allo scopo di consentire alla donna di fuggire 
con il suo amante e facendo credere al marito che potrà ritrovarla 
solamente se aprirà, con totale fiducia nella sua fedeltà, la scatola in 
cui sostiene sia rinchiusa. Ma quando la donna, pentita del suo gesto, 
ritorna sui suoi passi, il marito si rifiuta di riconoscerla, preferendo 
alla realtà della situazione l’illusione d’una moglie fedele, custodita in 
quella magica e inseparabile scatola. Eduardo, a proposito di questa 
sua commedia, scritta nel 1948 e rappresentata per la prima volta il 
12 dicembre 1949 dalla compagnia ‘Il teatro di Eduardo con Titina De 
Filippo’ a Napoli, al Teatro Mercadante, dichiarò: «Ho voluto dire, che 
la vita è un giuoco, e questo giuoco ha bisogno di essere sorretto 
dall’illusione, la quale a sua volta deve essere alimentata dalla fede. 
E ho voluto dire che ogni destino è legato al filo di altri destini in un 
giuoco eterno: un gran giuoco del quale non ci è dato di scorgere se 
non particolari irrilevanti».

TEATRO SAN FERDINANDO

LA GRANDE 
MAGIA
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17 OTTOBRE  
10 NOVEMBRE 
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LA TEMPESTA
di William Shakespeare

traduzione Gianni Garrera 
adattamento e regia Luca De Fusco 
con Eros Pagni, Gaia Aprea, Alessandro Balletta,  
Silvia Biancalana, Paolo Cresta, Gennaro Di Biase,  
Gianluca Musiu, Alessandra Pacifico Griffini, Alfonso Postiglione, 
Carlo Sciaccaluga, Francesco Scolaro, Paolo Serra, Enzo Turrin 
scene e costumi Marta Crisolini Malatesta 
disegno luci Gigi Saccomandi 
musiche originali Ran Bagno  
installazioni video Alessandro Papa 
movimenti coreografici Emio Greco e Pieter C. Scholten 
adattamento vocale Ciro Cascino 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Teatro Nazionale di Genova, Fondazione Campania dei Festival - 
Napoli Teatro Festival Italia

La stagione del Teatro Mercadante 2019 si apre con l’ultimo 
capolavoro, forse il più personale, dei drammi di William Shakespeare, 
La tempesta per la regia di Luca De Fusco con Eros Pagni nel ruolo di 
Prospero e Gaia Aprea in quello di Ariel e Calibano.  
Prospero, spodestato dal ducato di Milano, dopo aver vissuto dodici 
anni in un’isola deserta con la figlia Miranda, con il selvaggio Caliban e 
lo spirito Ariel, usa i suoi poteri magici per scatenare una tempesta, far 
espiare al re di Napoli e al fratello Antonio le loro colpe e riacquistare 
il ducato perduto, non prima di aver propiziato il matrimonio della 
figlia con Ferdinando, erede del re di Napoli.  
Luca De Fusco immagina un mago chiuso nel suo luogo di studio e di 
riflessione che si trasfigura con giochi di allucinazioni creando un’isola 
che non c’è: tutto è nella sua testa, compresi Ariel e Calibano, che 
divengono in questa lettura una sorta di Jekyll e Hyde. 

TEATRO MERCADANTE
LA TEMPESTA 23 OTTOBRE  

10 NOVEMBRE 
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TEATRO MERCADANTE

L’ONORE  
PERDUTO  
DI KATHARINA  
BLUM 

12 - 17 NOVEMBRE 

L’ONORE PERDUTO DI KATHARINA BLUM 
dal romanzo di Heinrich Böll

adattamento Letizia Russo 
regia Franco Però 
con Elena Radonicich, Peppino Mazzotta 
e la Compagnia del Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia: 
Emanuele Fortunati, Ester Galazzi, Riccardo Maranzana,  
Francesco Migliaccio, Jacopo Morra, Maria Grazia Plos 
scene Domenico Franchi 
costumi Andrea Viotti 
luci Pasquale Mari 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Teatro Stabile del Friuli Venezia Giulia, Teatro Stabile di Catania

Diretti da Franco Però, Elena Radonicich e Peppino Mazzotta sono 
i protagonisti dell’adattamento teatrale, firmato da Letizia Russo, del 
romanzo L’onore perduto di Katharina Blum di Heinrich Böll. 
Il racconto ha l’andamento di un giallo: una donna, esasperata dalla 
stampa scandalistica a causa della sua relazione con un ricercato, 
uccide il giornalista che le ha reso la vita un inferno.  
Il tema è drammatico, ma la struttura costruita da Böll è lieve, piena di 
simpatia per il personaggio, ed ironica. Lo scrittore, con straordinaria 
abilità, per tutto il racconto, non fa che parodiare il linguaggio della 
stampa scandalistica, con i suoi luoghi comuni, le moralizzazioni 
spicciole, le espressioni alla moda, la sua piattezza intrinseca. 
Nonostante siano trascorsi più di quarant’anni dall’uscita del 
romanzo, alcune problematiche emerse nel secondo dopoguerra e 
sviscerate da Böll nei primi anni ’70 sono di un’attualità sconcertante: 
tra queste vi sono senza dubbio quelle riguardanti l’uso dei mezzi 
di comunicazione di massa e le forme di violenza intrinseche al 
linguaggio mediatico. 
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TEATRO MERCADANTE
LA PANNE
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27 NOVEMBRE 
 8 DICEMBRE 

LA PANNE 
di Friedrich Dürrenmatt

traduzione Eugenio Bernardi 
adattamento e regia Alessandro Maggi  
con Nando Paone, Vittorio Ciorcalo, Patrizia Di Martino,  
Stefano Jotti, Alberto Fasoli, Giacinto Palmarini  
scene e costumi Marta Crisolini Malatesta 
disegno luci Gigi Saccomandi 
installazioni video Alessandro Papa 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Composto nel 1956 da Friedrich Dürrenmatt e adattato per un 
radiodramma nel 1961, La panne affronta un tema capitale: la 
verità. Un agente di commercio, Alfredo Traps, ha l’auto in panne e 
trova rifugio per la notte nella villa di un ricco giudice in pensione. 
Ogni sera, il giudice ospita altri amici pensionati, con i quali, 
per passatempo, organizza processi fittizi a personaggi storici 
o a malcapitati di passaggio nella sua villa. Per finire in giudizio, 
non è necessario aver commesso un crimine, o perlomeno 
averne coscienza: nel gioco raffinatissimo dei vecchi pensionati, 
l’accertamento della colpevolezza può prescindere dall’accertamento 
dei fatti. È quello che succede al povero Traps, che nel corso di una 
cena luculliana si trova improvvisamente accusato d’un omicidio 
che non sapeva di avere commesso, o meglio, che era certo di non 
avere commesso. L’abilità del pubblico ministero, però, s’insinua nel 
racconto di Traps, lo deforma e lo forza quasi impercettibilmente, 
finché il povero agente di commercio si ritrova a confessare un 
delitto che non ha commesso, e lo fa volentieri, convinto che la sua 
vita mediocre abbia finalmente trovato un coronamento tragico, un 
senso. "In un clima spensierato, quasi comico, Dürrenmatt ci mette 
di fronte a una domanda tragica e abissale", scrive Alessandro Maggi 
in una sua nota. "Esiste una verità dei fatti, oggettiva, immutabile, e, in 
quanto tale, accertabile sempre, da chiunque? O, piuttosto, la verità 
è un artefatto, la ricostruzione che ognuno di noi fa, per sé e per gli 
altri, di quel processo casuale e per sua natura sempre caotico che è 
la vita?"
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TEATRO SAN FERDINANDO

FESTA  
AL CELESTE  
E NUBILE 
SANTUARIO
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28 NOVEMBRE  
8 DICEMBRE 

FESTA AL CELESTE E NUBILE SANTUARIO 
testo e regia Enzo Moscato

con Cristina Donadio, Lalla Esposito, Anita Mosca,  
Giuseppe Affinito 
luci Cesare Accetta 
musiche Claudio Romano 
scena Clelio Alfinito 
costumi Daniela Salernitano 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale, Compagnia 
Teatrale Enzo Moscato / Casa del Contemporaneo

Come Scannasurice e Trianon, lavori precedenti di Enzo Moscato, 
anche Festa al celeste e nubile Santuario si svolge in un vicolo e in 
un basso dove tre ‘insolite’ nubili sorelle conducono un’esistenza 
banalmente quotidiana, ripetitiva, solo riscattata dall’esaltato culto per 
la Vergine Immacolata e dalla rigidissima condotta etico-sessuale che 
ne consegue. I loro rapporti personali sono ferreamente gerarchici 
e improntati a un sistema di diritti-doveri-poteri appartenenti al più 
tradizionale schema anagrafico-familiare: il comando assoluto è nelle 
mani di Elisabetta, la maggiore, l’inflessibile custode della virtù, propria 
e delle sorelle, come della giusta obbedienza ai dogmi e ai ministri 
della Chiesa; subito dopo viene Annina, la visionaria, colei che afferma 
di vedere e parlare con lo Spirito Santo, di ricevere ineffabili messaggi 
dalla Madonna, l’apocalittica e inascoltata voce che annuncia il sacro 
Evento che sta per realizzarsi sotto i loro occhi, tra le miserabili 
mura del loro basso; in ultimo c’è Maria, la muta, la totalmente 
priva di potere, ma anche l’enigmatico oggetto del miracolo, della 
imperscrutabile scelta divina. 
In questa atmosfera così scarnificata e piamente devota accade che le 
fantasie, le reiterate filippiche di Annina incomincino a concretizzarsi, 
a incidere sensibilmente sul quotidiano, a trasformarlo, poco per volta 
in presenza dell’eccezionale, in una inusitata esperienza che non può 
non travolgere i consueti canoni esistenziali delle tre sorelle.

recupero spettacolo stagione 18 - 19
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IL MAESTRO E MARGHERITA 
di Michail Bulgakov

riscrittura Letizia Russo 
regia Andrea Baracco 
con Michele Riondino  
e Francesco Bonomo, Federica Rosellini 
e con Giordano Agrusta, Carolina Balucani, Caterina Fiocchetti, 
Michele Nani, Alessandro Pezzali, Francesco Bolo Rossini,  
Diego Sepe, Oskar Winiarski 
scene e costumi Marta Crisolini Malatesta 
luci Simone De Angelis 
musiche originali Giacomo Vezzani 
aiuto regia Maria Teresa Berardelli 
produzione Teatro Stabile dell’Umbria con il contributo speciale 
della Brunello Cucinelli Spa in occasione dei 40 anni di attività 
dell’impresa

Michele Riondino è il protagonista dell’adattamento teatrale di Letizia 
Russo del romanzo Il Maestro e Margherita di Michail Bulgakov, 
messo in scena da Andrea Baracco. “Cercare di dare vita alle magiche 
e perturbanti pagine di Bulgakov - dichiara il regista - è forse una 
delle cose più eccitanti che possa accadere a chi si occupa di teatro. 
Il Maestro e Margherita è un romanzo pieno di colori febbrilmente 
accesi, quasi allucinanti. È un romanzo perturbante, complesso e 
articolato in cui si intrecciano numerose linee narrative e dentro 
il quale prendono vita un numero infinito di personaggi, che 
costituiscono una sorta di panorama dell’umano e del sovraumano. 
Dal diavolo, nella figura seduttiva e mondana di Woland, una sorta 
di clown feroce che dirige una sarabanda demoniaca, a personaggi 
che rimandano all’universo grottesco di uno dei maestri di Bulgakov, 
Nikolaj Gogol".

TEATRO MERCADANTE

IL MAESTRO  
E MARGHERITA
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MISERIA E NOBILTÀ 
di Eduardo Scarpetta

adattamento a cura di Lello Arena e Luciano Melchionna 
regia Luciano Melchionna 
con Lello Arena 
e con Maria Bolignano, Oscarino Di Maio, Giorgia Trasselli 
e Raffaele Ausiello, Veronica D’Elia, Marika De Chiara,  
Andrea de Goyzueta, Alfonso Dolgetta, Sara Esposito,  
Carla Ferraro, Irene Grasso, Fabio Rossi 
ideazione scenica Luciano Melchionna  
scene Roberto Crea 
costumi Milla 
musiche Stag 
produzione Ente Teatro Cronaca Vesuvioteatro 

Luciano Melchionna dà la sua interpretazione di Miseria e nobiltà, 
pietra miliare del teatro napoletano dell'Ottocento, rimasta 
memorabile anche per l'esilarante versione cinematografica che 
vide protagonista Totò. “Miseria e nobiltà. Miseria o nobiltà? Una 
cosa è certa” - scrive il regista nelle sue note - “l’una non esisterebbe 
senza l’altra, così come il palazzo signorile, affrescato e assolato, 
non starebbe in piedi senza le sue fondamenta buie, umide e 
scrostate. Un perfetto ecosistema: senza un solo elemento, crolla 
l’intera ‘architettura’. In uno scantinato/discarica, mai finito e mai 
decorato, dove si nascondono istinti e rifiuti, tra le ceneri della miseria 
proliferano e lottano per la sopravvivenza ‘ratti’ che presto, travestiti 
da ‘cani o gatti’, sgomiteranno per salire alla luce del sole. Sono 
personaggi che trascinano i propri corpi come fantasmi affamati di 
cibo e di vita. ‘Ombre si dice siano, queste maschere, ombre potenti’ 
in bilico tra la miseria del presente e la nobiltà della tradizione, intesa 
come monito di qualità e giusto equilibrio. In un pianeta dove i ricchi 
sono sempre più ricchi, grazie ai poveri che sono sempre più poveri, 
non ci resta che... ridere. E qui Lello Arena giunge perfetto erede di 
quella maschera tra le maschere che appartenne a Eduardo e ai suoi 
epigoni”. 

TEATRO SAN FERDINANDO
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SATYRICON 
di Francesco Piccolo ispirato a Petronio

regia Andrea De Rosa 
con Antonino Iuorio, Noemi Apuzzo, Alessandra Borgia,  
Francesca Cutolo, Michelangelo Dalisi, Flavio Francucci,  
Serena Mazzei, Lorenzo Parrotto, Anna Redi, Andrea Volpetti  
scene e costumi Simone Mannino 
luci Pasquale Mari 
sound design G.U.P. Alcaro 
coreografie Anna Redi 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Teatro di Roma, Fondazione Campania dei Festival - Napoli Teatro 
Festival Italia

Nel 66 d.C moriva Petronio Arbitro, maestro di buon gusto alla 
corte di Nerone, travolto dalla repressione di una congiura alla quale 
sembra non avesse partecipato. Tradizionalmente si attribuisce a lui 
il romanzo noto come Satyricon, pervenutoci in forma frammentaria 
e noto al grande pubblico soprattutto per la geniale (e libera) rilettura 
di Fellini. Andrea De Rosa lo ha trasformato in teatro affidandosi 
alla penna sagace di Francesco Piccolo, che ha individuato 
nell’impoverimento linguistico il tratto che sta segnando la nostra 
epoca facendolo diventare materiale drammaturgico. “È sotto gli 
occhi di tutti che siamo ormai intrappolati dentro un linguaggio che, 
quanto più viene ripetuto, tanto più si svuota di significato", spiega 
il regista. "I luoghi comuni ci rassicurano, ci anestetizzano, ma nello 
stesso tempo ci allontanano dai fatti, dalle questioni, dalle persone […]. 
I tempi sono poveri e gli individui ne sono vittime, travolti e impoveriti 
da una valanga che sembra inarrestabile. Siamo smarriti. Cercare 
di raccontare, attraverso il senso del ridicolo, la pena, il dolore, ma 
anche la tenerezza e il profondo senso di umanità che si nasconde 
dietro questo smarrimento è la sfida che mi sono posto con questo 
spettacolo”.

TEATRO SAN FERDINANDO
SATYRICON
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I GIGANTI DELLA MONTAGNA 
di Luigi Pirandello

regia Gabriele Lavia 
con Gabriele Lavia, Federica Di Martino, Clemente Pernarella, 
Giovanna Guida, Mauro Mandolini, Lorenzo Terenzi,  
Gianni De Lellis, Federico Le Pera, Luca Massaro, Nellina Laganà, 
Ludovica Apollonj Ghetti, Michele Demaria, Simone Toni,  
Marìka Pugliatti, Beatrice Ceccherini, Luca Pedron, Laura Pinato, 
Francesco Grossi, Davide Diamanti, Debora Rita Iannotta,  
Sara Pallini, Roberta Catanese, Eleonora Tiberia 
scene Alessandro Camera costumi Andrea Viotti 
musiche Antonio Di Pofi luci Michelangelo Vitullo 
maschere Elena Bianchini coreografie Adriana Borriello 
produzione Fondazione Teatro della Toscana,  
Teatro Stabile di Torino - Teatro Nazionale,  
Teatro Biondo di Palermo

I Giganti della montagna è l’ultimo dei miti, testamento artistico, 
di Luigi Pirandello. “Quest’opera”, scrive Lavia, “costituisce il punto 
più alto e la sintesi di tutta la poetica pirandelliana. I Giganti è un 
testo incompiuto. Magnificamente incompiuto. E non sapremo mai 
se questa incompiutezza sia dovuta all’impossibilità di finire l’opera o 
a una precisa intenzione dell’autore. Sappiamo che Pirandello morì 
la notte prima di scrivere l’ultimo atto, di cui aveva raccontato la 
“scaletta” al figlio, che fedelmente ne riportò, a memoria, il contenuto. 
Ma nessuno può essere certo che Pirandello avrebbe poi scritto 
il terzo atto come lo raccontò al figlio. Nel testo si riannodano 
tutti i temi e i motivi speculativi, drammaturgici, estetici, che sono 
connaturati al mondo dell’autore. Il clima che si offre allo spettatore 
è quello di una straordinaria, espressiva, ineffabile bellezza. I Giganti, 
mito dell’arte, è senza alcun dubbio il capolavoro di Pirandello. 
Capolavoro, forse, perché mai concluso. E, per questo, diventa 
un’opera aperta con un registro inventivo mai così fantastico. È come 
se il teatro del grande agrigentino fosse miracolosamente investito da 
un soffio di fantasia poetica che raggiunge l’altezza e la trasparenza 
dello sguardo di un bambino. Pirandello conclude così, con l’incanto 
di queste ultime pagine, il suo destino di fondatore del teatro 
moderno”.

TEATRO MERCADANTE

I GIGANTI  
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APOLOGIA  
di Alexi Kaye Campbell

traduzione Monica Capuani 
regia Andrea Chiodi 
con Elisabetta Pozzi  
e con Alberto Fasoli, Christian La Rosa, Emiliano Masala,  
Francesca Porrini, Martina Sammarco 
scene Matteo Patrucco 
luci Cesare Agoni 
costumi Ilaria Ariemme 
musiche Daniele D’Angelo 
produzione Centro Teatrale Bresciano, Teatro Stabile di Catania

Andrea Chiodi dirige Apologia, commedia profonda e divertente di 
Alexi Kaye Campbell, tra gli autori più originali e importanti della scena 
anglosassone, affidandola al grande talento interpretativo di Elisabetta 
Pozzi. Kristin Miller è una colta sessantenne, esperta di storia dell’arte, 
in gioventù militante della sinistra radicale e da sempre politicamente 
impegnata. È madre di due figli: Peter, un banchiere, e Simon, un 
romanziere fallito. Ha con loro un rapporto difficile: la sua schiettezza 
quasi brutale e la sua tendenza alla critica mordace sembrano 
pregiudicare irrimediabilmente la serenità familiare. Nell’occasione 
del suo compleanno è prevista nella sua casa di campagna una 
cena che la riunirà dopo molto tempo con i figli, affiancati dalle 
rispettive compagne: Claire, attrice inglese di soap opera, e Trudi, la 
nuova fidanzata americana di Peter, che Kristin ancora non conosce. 
Completa la compagnia Hugh, disincantato e ironico omosessuale, 
coetaneo e amico e di vecchia data della padrona di casa. Tra 
incomprensioni, antiche ruggini e dialoghi taglienti pieni di humour 
britannico si dipana la turbolenta storia di una famiglia, fatta di 
scomode verità domestiche, di grandi speranze e altrettanto cocenti 
disillusioni, fino a una sorprendente, emozionante conclusione.

TEATRO MERCADANTE
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SCENE DA FAUST 
di Johann Wolfgang Goethe

versione italiana Fabrizio Sinisi 
regia e drammaturgia Federico Tiezzi 
con Dario Battaglia, Alessandro Burzotta, Nicasio Catanese, 
Valentina Elia, Fonte Fantasia, Marco Foschi, Francesca Gabucci, 
Ivan Graziano, Leda Kreider, Sandro Lombardi, Luca Tanganelli 
scene e costumi Gregorio Zurla 
luci Gianni Pollini 
regista assistente Giovanni Scandella 
coreografo Thierry Thieû Niang 
canto Francesca Della Monica 
produzione Teatro Metastasio di Prato, Compagnia Lombardi-Tiezzi  
in collaborazione con Fondazione Sistema Toscana/Manifatture 
Digitali Cinema Prato e Teatro Laboratorio della Toscana/
Associazione Teatrale Pistoiese

Federico Tiezzi affronta, attraverso l’opera di Goethe, un grande 
mito: quello di Faust. Il racconto di un sapiente studioso di teologia, 
filosofia e scienze naturali che, per ottenere conoscenze ancora 
più vaste, potere e giovinezza, vende la propria anima a Mefistofele 
mediante un contratto firmato col sangue. Attraverso Goethe, la 
figura del medico e mago cinquecentesco che aspira alla totalità della 
conoscenza e all’eterna giovinezza è divenuto parte dell’immaginario 
collettivo della cultura occidentale, oltre che simbolo della crisi della 
coscienza e dell’anima dell’uomo contemporaneo. Nella prima parte 
del Faust, quella indagata da questo spettacolo, è centrale la figura 
di Mefistofele: che si pone come il doppio speculare di Faust, la 
sua metà, il suo alter ego e, freudianamente, la proiezione del suo 
inconscio. Nella nostra epoca l’immagine di un patto con il Demonio 
forse non fa più troppa paura, forse… Ma i bisogni che spingono 
Faust a vendere l’anima ancora ci turbano: la brama di conoscenza, 
l’aspirazione a un’eterna giovinezza, la ricerca della saggezza, delle 
risposte alle domande su che cosa siano la natura, la storia e la vita 
dell’uomo. Il Faust goethiano è teatro, puro teatro: luogo in cui si 
incontrano la potenza dell’epos e l’intimità della lirica, la speculazione 
filosofica e l’afflato della Storia nel suo incontro con la Natura, temi 
che si riversano sulla scena nella complessità di un dramma cosmico 
che gira su due perni, il bene e il male.TEATRO MERCADANTE
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EDIPO A COLONO  
di Ruggero Cappuccio liberamente ispirato all’opera di Sofocle

regia Rimas Tuminas  
con Claudio Di Palma, Marina Sorrenti, Fulvio Cauteruccio,  
Franca Abategiovanni, Giulio Cancelli, Davide Paciolla,  
Rossella Pugliese 
coro Nicolò Battista, Martina Carpino, Cinzia Cordella,  
Simona Fredella, Gianluca Merolli, Enzo Mirone,  
Francesca Morgante, Erika Pagan, Alessandra Roca,  
Piera Russo, Lorenzo Scalzo 
scene e costumi Adomas Jacovskis disegno luci Eugenius 
Sabaliauskas musiche Faustas Latenas aiuto regia Gabriele Tuminaite  
direzione del coro Tadas Sumskas coreografie Andzelica Cholina 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Fondazione Campania dei Festival - Napoli Teatro Festival Italia

L’Edipo a Colono, tragedia di Sofocle rappresentata postuma nel 401 
a.C., riprende e prosegue la vicenda raccontata dallo stesso autore 
nell’Edipo re, la storia collettiva della famiglia di Edipo, che aveva 
conosciuto grandi glorie e ancor più grandi sventure. Nella riscrittura 
di Ruggero Cappuccio si approda in un luogo della memoria sospeso 
nel tempo, in cui i segni incancellabili della classicità si specchiano 
nel clima novecentesco della psicanalisi, delle guerre, delle lotte tra 
popoli per il raggiungimento del potere. “L’Edipo a Colono di Sofocle” 
- spiega l’autore - “è forse il più alto paradigma del dolore. In esso 
risplendono le radici delle energie misteriose che il genere umano è 
stato chiamato a sfidare nell’arco di migliaia di anni. La trasmissione 
transgenerazionale del male brilla in una forma poetica in cui filosofia, 
ritualità e libero arbitrio si danno un appuntamento fatale. La lingua 
che riaccende le luci dell’istinto e della ragione dei personaggi, è un 
italiano eroso al suo interno dal vitalismo ellenico della Sicilia e di 
Napoli. Gli endecasillabi e i settenari che compongono la partitura 
di questo Edipo, liberano una polifonia ancestrale di suoni tesi ad 
illuminare il dramma del re cieco attraverso una potenza sensuale 
oltre che cerebrale. Il processo di conoscenza del sé racconta come 
tra sofferenza e bellezza esista una relazione strettissima e dice che 
l’arte non è fatta per guarire le ferite. Il percorso di purificazione di 
Edipo svela che la natura dei rapporti che l’uomo intrattiene con il 
proprio io, non sono di ieri o di oggi, ma di sempre”. TEATRO SAN FERDINANDO
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JEZABEL 
dal romanzo di Irène Némirovsky

adattamento di Francesco Niccolini  
regia Paolo Valerio 
con Elena Ghiaurov  
e con Roberto Petruzzelli, Leonardo De Colle, Francesca Botti,  
Sara Drago, Giulia Odetto, Jozef Gjura 
al pianoforte Sabrina Reale 
movimenti di scena Monica Codena  
scene Antonio Panzuto 
costumi Luigi Perego 
consulenza luci Luigi Saccomandi 
musiche Antonio Di Pofi 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Teatro Stabile di Verona

Il regista Paolo Valerio mette in scena uno dei romanzi più noti 
e pungenti della scrittrice Irène Némirovsky, Jezabel che avrà le 
sembianze di una splendida Elena Ghiaurov. Un romanzo intenso 
e meraviglioso, che inizia in un’aula di tribunale in cui Gladys è sul 
banco degli imputati accusata dell’omicidio del suo giovane amante 
ventenne... Viene così ripercorsa la storia tormentata e romantica 
della vita di una donna bellissima e tragica allo stesso tempo: quale 
sarà la verità che ha cercato di nascondere ad ogni costo? 
“Allontaniamo subito un legittimo dubbio”, dichiara Francesco 
Niccolini, autore della versione teatrale del testo: “se qualcuno pensa 
che Irène Némirovsky abbia scritto un romanzo contro una donna, 
sta prendendo un clamoroso abbaglio. Il suo è un processo a una 
società, a una classe sociale e a un’epoca ormai al tramonto. Peggio: 
in decomposizione. Lo fa con lucidità e determinazione, senza sconti 
eppure con un eccezionale mix di sorprendente lucidità e laicissima 
compassione. Questa è la forza magnifica, visionaria e profetica di 
Jezabel”.

TEATRO MERCADANTE
JEZABEL
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ORGOGLIO E PREGIUDIZIO  
di Jane Austen

adattamento teatrale Antonio Piccolo  
regia Arturo Cirillo 
con Arturo Cirillo, Valentina Picello, Riccardo Buffonini,  
Alessandra De Santis, Rosario Giglio, Sara Putignano,  
Giacomo Vigentini, Giulia Trippetta 
scene Dario Gessati 
costumi Gianluca Falaschi 
luci Camilla Piccioni 
musiche originali Francesco De Melis 
prima versione teatrale italiana 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale, Marche Teatro

“Perché portare a teatro Orgoglio e pregiudizio di Jane Austen?” 
Si interroga Arturo Cirillo. “Perché penso che sia una scrittrice 
con un dono folgorante per i dialoghi. Perché sono affascinato 
dall’Ottocento, e dal rapporto fra i grandi romanzi di quell’epoca e 
la scena. Perché l’ironia di questa scrittrice, il suo sguardo acuto ma 
anche distaccato sui suoi personaggi l’amo molto. Perché il mondo 
della Austen dove apparentemente non accade mai nulla di eclatante, 
abitato per la maggior parte da creature che stanno abbandonando 
la fanciullezza per diventare ragazze da marito o giovani scapoli da 
sposare, mi affascina; con tutto il pudore, i turbamenti, le insicurezze, 
e anche l’orgoglio e i pregiudizi che la giovinezza porta con sé. 
Perché questo mondo sociale dove ci si conosce danzando, ci si 
innamora conversando, ci si confida con la propria sorella perché i 
genitori sono, ognuno a suo modo, prigionieri del proprio narcisismo, 
non mi sembra così lontano da noi. Soprattutto pensando a queste 
giovani eroine spinte a sposarsi anche per avere finalmente un 
sostegno economico, sottraendosi allo stesso tempo all’indecorosa 
condizione di zitelle, e allontanandosi dalle proprie famiglie d’origine. 
Anche se poi la povera e zitella Jane Austen (che mai riuscì invece 
ad abbandonare la propria famiglia) si divertì a sottrarsi a tutto questo 
mettendolo in scena nei suoi romanzi, che sono una spietata critica 
e allo stesso tempo un’amorosa dichiarazione d’appartenenza alla 
propria epoca”. 

TEATRO MERCADANTE
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LA CUPA 
versi, canti, drammaturgia e regia Mimmo Borrelli 

con Maurizio Azzurro, Dario Barbato, Mimmo Borrelli,  
Gaetano Colella, Veronica D’Elia, Renato De Simone,  
Gennaro Di Colandrea, Paolo Fabozzo, Marianna Fontana,  
Enzo Gaito, Geremia Longobardo, Stefano Miglio,  
Roberta Misticone 
scene Luigi Ferrigno costumi Enzo Pirozzi disegno luci Cesare Accetta 
musiche, ambientazioni sonore composte ed eseguite dal vivo da 
Antonio Della Ragione 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Premio Le Maschere del teatro italiano 2018: Migliore autore di novità italiana  
(Mimmo Borrelli), Migliore autore di musiche (Antonio Della Ragione)  
e Migliore scenografia (Luigi Ferrigno) 
Premio Lo Straniero 2018 
Premio Ubu 2018 Migliore regia e Miglior testo italiano 
Premio San Gennaro Day per lo spettacolo dell’anno  
Premio Alfonso Gatto poesia 
Premio della Critica Teatrale - Anct miglior spettacolo dell’anno 

Pluripremiato e consacrato da un clamoroso successo di pubblico e di 
critica nel 2018, torna lì dove è nato al Teatro San Ferdinando, l’epopea 
in versi di Mimmo Borrelli, La cupa. 
“Uno spettacolo che racconta una deriva” spiega Borrelli e che dopo la 
cosiddetta Trinità dell’Acqua (’Nzularchia; ’A Sciaveca; La Madre: ’i figlie 
so’ piezze ’i sfaccimma, prodotti dallo Stabile napoletano) apre la Trinità 
della Terra, “pianeta che viene risucchiato nel vuoto delle coscienze 
e della memoria del nostro tempo”. La parola che dà il titolo all’opera 
- cupa - va intesa nella doppia accezione, di sentiero stretto che 
s’apre nelle cave, e di buio metaforico, perché affondata nelle tenebre 
è la rappresentazione della violenta faida che vede contrapposte 
due famiglie di scavatori: quella di Giosafatte ‘Nzamamorte, malato 
terminale di tumore, e del terribile Tommaso Scippasalute. La cava 
contesa nasconde attività illecite di smaltimento di rifiuti tossici 
e cadaveri di bambini per il mercato degli organi, ma nasconde 
soprattutto il passato dei personaggi che la abitano. Ognuno ha il suo 
orrore inconfessabile, un inferno di colpe e delitti - tra omicidi, pedofilia, 
infanticidi, stupri - rimossi nel ventre dell’inconscio ma destinati a un 
eterno ritorno, proprio come la paternità negata di Giosafatte.TEATRO SAN FERDINANDO
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WEEK END 
di Annibale Ruccello

regia Enrico Maria Lamanna 
con Maria Pia Calzone e altri attori da definire  
scene Massimiliano Nocente 
costumi Teresa Acone 
luci Stefano Pirandello  
assistente alla regia Augusto Casella  
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Enrico Maria Lamanna mette in scena al Teatro San Ferdinando 
Week end, uno dei testi chiave di Annibale Ruccello, drammaturgo di 
Castellamare di Stabia prematuramente scomparso. Tutta la vicenda 
sembra uscita dalle pagine della scrittrice Patricia Highsmith, ma 
Ruccello amava anche le atmosfere cinematografiche da thriller e 
horror degli anni 80, come quelle di Halloween di John Carpenter 
e di Vestito per uccidere di Brian De Palma anch’esse ravvisabili in 
questa pièce. La protagonista Ida è un insegnante zoppa del sud 
trapiantata in una non meglio definita provincia di Roma. Parla un 
dialetto oscuro dell’entroterra del Sud, un dialetto magico come una 
cabala, come un esorcismo che terminerà in un profondo delirio 
misto al pianto. Un pomeriggio d’estate, un venerdì del 1984, Ida 
fa salire a casa sua un idraulico e da qui, tra canzoni di Mina, sapori 
francesi da nouvelle vague, sospiri, pensieri non detti, sudori, caldo e 
favole antiche, proprio come in un thriller si consuma la storia.

TEATRO SAN FERDINANDO
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LA CHUNGA 
di Mario Vargas Llosa 

regia, scene e costumi Pappi Corsicato 
con Cristina Donadio e altri attori da definire 
luci Pasquale Mari 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Pappi Corsicato dirige La Chunga, il testo teatrale più conosciuto 
e rappresentato di Mario Vargas Llosa, affidando il ruolo della 
protagonista a Cristina Donadio. La pièce si svolge in una locanda 
del porto di Napoli, tappa ricorrente della nave da crociera su cui 
sono imbarcati quattro marinai. La storia è la rievocazione della 
sera in cui uno dei quattro, Josefino, decise di giocarsi la giovane 
e bella compagna, Mèche, per cercare di recuperare i soldi persi 
ai dadi con i suoi tre amici. La Chunga, padrona della locanda, gli 
fece credito ma, in cambio, volle Mèche per tutta la notte. Josefino 
accettò. Che cosa successe veramente in quella camera da letto al 
piano di sopra? Ognuno dei quattro giocatori, ancora una volta nella 
locanda della Chunga a distanza di anni, dà una versione diversa dei 
fatti. Mèche dopo quella notte è sparita e non può confermare né 
smentire cosa sia veramente successo. Resta soltanto, sulla scena, la 
materializzazione dei racconti dei quattro marinai. Come nel famoso 
film di Kurosawa, Rashmon, tutti i personaggi danno una propria 
versione dei fatti ma involontariamente svelano anche i propri desideri 
e le proprie debolezze, facendoci inconsapevolmente scoprire il 
loro animo più segreto ma non la verità su cosa successe veramente 
quella notte tra Mèche e la Chunga. “Nella locanda della Chunga” 
dice Vargas Liosa “la verità e la menzogna, il passato e il presente 
coesistono come nell’animo umano”. 

TEATRO MERCADANTE
LA CHUNGA 25 MARZO 
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‘O TUONO ‘E MARZO 
di Vincenzo Scarpetta

regia, scene, disegno luci Massimo Luconi 
con Anita Bartolucci, Gigi Savoia, Tonino Taiuti, Carmine Borrino, 
Anna Carla Broegg, Carlo Caracciolo, Antonello Cossia,  
Gino De Luca, Dalal Suleiman 
costumi Aurora Damanti musiche Paolo Coletta 
canzoni inedite di Vincenzo Scarpetta 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Un tuono fortissimo irrompe nei cieli in una notte di marzo e, in un 
albergo, una donna spaventata si mette in cerca della camera del fratello, 
ma in preda al panico per l’inaspettato boato si trova nel letto di uno 
sconosciuto. Quella notte i due consumano un rapporto d’amore, da 
cui una gravidanza illegittima che genera tutta una serie di equivoci e 
esilaranti meccanismi comici su cui si basa questa commedia scritta 
da Vincenzo Scarpetta, figlio del grande Eduardo Scarpetta, e riportata 
in scena per lo Stabile napoletano da Massimo Luconi. Vincenzo inizia 
a lavorare giovanissimo per la compagnia paterna, facendo anche da 
"maestro" e guida ai fratellastri Titina, Eduardo e Peppino De Filippo e, 
quando Eduardo Scarpetta lascia le scene, ne eredita il repertorio e la 
celebre maschera di Felice Sciosciammocca, che diventa protagonista 
delle sue commedie, anche se Vincenzo gli toglie ogni peculiarità 
che potesse identificarlo con un carattere fisso, permettendogli di 
impersonare una vasta gamma di personaggi. Vincenzo Scarpetta fu 
un uomo di spettacolo di notevole spessore, con una sua originale 
e vitalissima drammaturgia, si occupò anche di musica e cinema e, 
staccandosi per certi aspetti dai canoni del celebre e "ingombrante" 
padre, costruì dei personaggi più aderenti all'evoluzione della 
società della Napoli del primo '900. In questo testo dai ritmi comici 
irresistibili e dall'ingranaggio scenico perfetto, c’è una “apertura” verso 
un’interpretazione non codificata e ancora tutta da scoprire, che delinea 
un’assonanza con una comicità che ricorda per certi aspetti il cabaret, 
i meccanismi del teatro di Feydeau e quelli del teatro dell’assurdo. In 
questo circo surreale e giocoso la dimensione psicologica è azzerata e i 
personaggi uniscono la meccanica essenzialità delle marionette alle più 
classiche commedie delle miserie umane: furbizia, cinismo, egoismo, e 
anche un pizzico di crudeltà che rimanda alla lezione della commedia 
dell’arte su cui si fonda il grande repertorio della farsa napoletana.TEATRO SAN FERDINANDO

‘O TUONO  
‘E MARZO
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TARTUFO 
di Molière

traduzione Carlo Repetti 
regia Jean Bellorini  
con Federico Vanni, Nando Paone, Teresa Saponangelo,  
Betti Pedrazzi, Ruggero Dondi, Daria D’Antonio, 
Angela De Matteo, Francesca De Nicolais, Jules Garreau,  
Luca Iervolino, Giampiero Schiano 
collaboratore artistico Mathieu Coblentz 
suono Sébastien Trouvé 
assistente al disegno luci Luc Muscillo 
costumi Macha Makeïeff 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Centre Dramatique National De Saint-Denis, Paris

Jean Bellorini, giovane drammaturgo e regista francese, premiato con 
il prestigioso Molière nel 2014 per The Good Person of Szechwan 
di Bertolt Brecht è il direttore del Théâtre Gérard Philippe a Saint-
Denis, dove difende la sua idea di fare del teatro un'utilità pubblica 
«essenziale come l'acqua corrente e l'elettricità». Per la prima volta 
impegnato con un testo di Molière, Bellorini esprime tutto il suo 
entusiasmo nell’affrontare Tartufo - vero e proprio atto d’accusa 
contro l’ipocrisia umana - con una compagnia di attori italiani: “La 
forza vitale dei personaggi, la brutalità mescolata alla gioia che li 
anima daranno vita a uno spettacolo che sogno vorticoso, terribile 
e divertente allo stesso tempo. La lingua italiana costituirà il respiro 
di questa commedia che, nera e sporca com’è, sarà un inno al 
desiderio di vivere liberi, ognuno con l’eredità della propria cultura, ma 
mantenendo un libero arbitrio totale, libero dalla religione - nient’altro 
che un’invenzione dell’uomo che interviene troppo spesso come 
un’ingiunzione nella sua vita”.

TEATRO MERCADANTE
TARTUFO 22 APRILE  

 3 MAGGIO 
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TEATRO MERCADANTE

IL COSTRUTTORE 
SOLNESS
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IL COSTRUTTORE SOLNESS 
da Henrik Ibsen

uno spettacolo di Alessandro Serra 
con Umberto Orsini 
e Lucia Lavia, Renata Palminiello, Pietro Micci,  
Chiara Degani, Salvo Drago  
e con Flavio Bonacci  
produzione Compagnia Orsini, Teatro Stabile dell’Umbria

Dopo il successo del pluripremiato Macbettu, Alessandro Serra 
affronta Ibsen portando in scena Il costruttore Solness. “Se Solness 
è un costruttore”, dichiara in una sua nota, “Ibsen è un perfetto 
architetto in grado di edificare una casa dall’aspetto perfettamente 
borghese e ordinario, nelle cui intercapedini si celano demoni e 
principesse dimenticate. Il giorno del giudizio sotteso in tutta l’opera 
di Ibsen trova esplicita conferma nel momento in cui si arriverà alla 
sentenza finale. Una condanna inesorabile che sarà lo stesso Solness 
ad emettere contro sé stesso, senza pietà”.  
Protagonista dello spettacolo, Umberto Orsini, attore particolarmente 
caro al pubblico dello Stabile napoletano. “È da moltissimo tempo che 
nutro per Solness un interesse vivissimo”, dichiara. “Paradossalmente 
le ragioni di questa passione stanno nella consapevolezza delle 
difficoltà che questo capolavoro di Ibsen può creare a chi osasse 
metterlo in scena. È la storia di tanti assassinii. Giovani che uccidono i 
vecchi spingendoli ad essere giovani e vecchi che uccidono se stessi 
nel tentativo di raggiungere l’impossibile ardore giovanile. Una storia 
segnata da uno spregiudicato esercizio del potere. Cercavo un regista 
di grandi capacità visionarie per metterlo in scena e sono convinto di 
averlo trovato in Serra che mi ha messo al centro di uno spettacolo 
in cui la coralità dei personaggi, che circondano Solness come in 
una morsa che non dà scampo, gioca un ruolo fondamentale. Sono 
orgoglioso di presentare una compagnia di giovani talenti che si 
confrontano con attori di più navigata esperienza con un senso della 
disciplina e della dedizione che mi fa ricordare le grandi compagnie di 
quel passato nel quale io ho ancorato le mie radici più profonde”.
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LA VITA  
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LA VITA NUDA 
drammaturgia Antonio Marfella e Alfonso Postiglione da alcune 
Novelle per un anno di Luigi Pirandello

regia Alfonso Postiglione  
con Chiara Baffi, Gennaro Di Biase, Giovanni Esposito  
e altri attori da definire  
costumi Giuseppe Avallone musiche Paolo Coletta  
aiuto regia Serena Marziale  
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Alfonso Postiglione si dedica a Pirandello presentando uno spettacolo 
tratto da alcune delle sue novelle. “La stesura delle Novelle per un 
anno di Luigi Pirandello ha accompagnato tutta l’esistenza di scrittore 
dell’autore siciliano, dal 1890 al 1936 (l’ultima tra quelle pubblicata, uscì 
il giorno prima della sua morte)” spiega il regista in una sua nota. “Il suo 
progetto ambizioso, dalla articolata storia editoriale, era di scriverne 
trecentosessantacinque, una per ogni giorno dell’anno. Si fermò a circa 
duecentocinquanta (alcune scoperte postume) facendone una summa 
del suo percorso autoriale e una silloge di racconti paragonabile solo 
a notevoli precedenti come il Decamerone, le Mille e una notte o i 
cunti di Basile. Tra le novelle che affronteremo, La giara, con il suo 
paradossale conflitto tra due uomini arroccati sulle proprie posizioni; 
La toccatina, che ci racconta di due vecchi sodali di gioventù, 
nuovamente uniti dall’ironia di una mala sorte. E ancora le storie più 
urbane de La paura, dove un triangolo amoroso causa sospetti e 
tensioni negli attori della vicenda; Il pipistrello, in cui accanito si fa il 
contrasto tra potenza della realtà e illusione della finzione scenica. E La 
vita nuda, cornice drammatica alla nostra selezione, in cui l’arte tenta di 
farsi simbolo per denudare la crudeltà beffarda della vita. 
Nella molteplicità dei temi trattati, Pirandello, con le novelle, cala lo 
scandaglio della sua arte nelle profondità della cangiante umanità, 
dragando deciso i fondali della storia e dell’esistenza, e la sua analisi 
travalica il periodo accidentato che visse a cavallo di due secoli. L’opera 
completa dell’autore siciliano, infatti, storicamente precorritrice della 
crisi dell’uomo moderno, si fa oggi ancora illuminante per indagare 
l’attuale crisi dell’umano”.
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BASILICA DI SANTA MARIA ALLA SANITÀ

LA PESTE  
AL RIONE SANITÀ

©
Fo

to
 A

le
ss

an
dr

ro
 D

i L
au

re
nz

io

21- 26 APRILE

LA PESTE AL RIONE SANITÀ 
progetto di Mario Gelardi 

testo Fabio Pisano, Mario Gelardi  
con Ivan Castiglione, Riccardo Ciccarelli, Agostino Chiummariello, 
Paolo Cresta, Carlo Geltrude, Davide Mazzella, Gaetano Migliaccio, 
Alessandro Palladino, Beatrice Vento e altri attori da definire 
musiche Alessio Arena costumi Alessandra Gaudioso 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale 
in collaborazione con Nuovo Teatro Sanità e Fondazione di 
Comunità di San Gennaro

Il progetto firmato da Mario Gelardi che andrà in scena alla Basilica 
di Santa Maria della Sanità racconta della peste, del Rione Sanità 
ma in generale racconta un’intera città, un intero paese. Un paese 
completamente addormentato e rassegnato al male ingiustificato, 
che subisce e forse pensa che tutto arrivi dall’alto, che si adatta e 
trasforma tutto in normalità. Un paese in cui la peste non è andata 
via perché le persone che lo abitano non hanno voluto prendere 
coscienza della sua esistenza, non hanno iniziato ad essere solidali 
gli uni con gli altri. Chi ammette davvero il male fino a soffrirlo 
profondamente, va via. Come essere vittime di se stessi, della propria 
non-azione. Non riconoscere quello che accade, non avviare il 
processo di guarigione e ritrovarsi automaticamente partecipi 
dell’estensione della malattia, trasformandosi a sua volta in topi.
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DOV’È LA VITTORIA 
di BEstand: Agnese Ferro, Giuseppe Maria Martino, Dario Postiglione

regia Giuseppe Maria Martino 
con Martina Carpino, Luigi Bignone, Manuel Severino  
scene e luci Carmine De Mizio 
costumi Federica Terracina  
aiuto regia Dario Postiglione 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale,  
Casa del Contemporaneo

Menzionato all’edizione 2019 di Nuove Sensibilità 2.0 Teatro e Musica, 
il premio promosso dal Teatro Pubblico Campano, Dov’è la vittoria 
è un testo che vede protagonisti tre attori, Martina, Massimo e Tullio, 
che ispirati dalla situazione politica attuale, sono nel pieno di un 
processo creativo. Stanno costruendo un personaggio controverso, 
a tratti grottesco, in parte imprendibile: Vittoria Benincasa, leader di 
un partito di estrema destra candidata alla presidenza nelle imminenti 
elezioni. Il modello è forse un personaggio reale, che non nominano 
mai. Vittoria sta per affrontare il più arduo volo acrobatico della 
campagna elettorale: è stata invitata a fare un comizio in uno dei più 
agguerriti centri sociali di sinistra della capitale.

SALA ASSOLI 

DOV’È  
LA VITTORIA
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VANJA. SCENE DI VITA 
da Anton Čechov

libero adattamento e regia Álex Rigola 
traduzione dallo spagnolo Davide Carnevali 
con Antonietta Bello, Angelica Leo, Michele Maccagno, 
Ruben Rigillo 
scene Max Glaenzel 
assistente alla regia Lorenzo Maragoni 
produzione Teatro Stabile del Veneto 

Zio Vanja è uno dei drammi più famosi di Anton Pavlovič Čechov, 
un gioco di personaggi che, annoiati e disgustati, hanno perso 
interesse per la vita e che, con la loro noia, rappresentano un'umanità 
che sbadiglia. Questa apparente immobilità contiene però tutta 
l'angoscia vitale dell’autore russo, che il regista catalano Álex Rigola 
racchiude in una scatola di legno. In uno spazio aperto solo in alto, 
80 spettatori attendono attoniti, in un clima di intimità catartica, una 
versione del grande classico čechoviano, in cui quattro attori, che 
sono venuti indossando i loro vestiti da casa, si rivolgono l'un l'altro 
chiamandosi per nome. In una condizione di grande prossimità, 
piena di desolazione e sofferenza, dove i silenzi sono implacabili, 
sussurrano al pubblico scene di vita, confessano i graffi che li hanno 
segnati, raccontano la loro disperazione. Attori e personaggi si 
sovrappongono, l’esperienza dell’uno diventa nutrimento per l’altro, 
dando forma a uno spettacolo pieno di vita. 
Álex Rigola distilla tutta l'angoscia vitale di Čechov e la racchiude 
in una stanza dove quattro attori sono spiati, ognuno nella propria 
intimità.

MUSEO MADRE

VANJA. 
SCENE DI VITA
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di Oscar Wilde  
diretto e interpretato da Roberto Azzurro 
al pianoforte Matteo Cocca 
produzione Ortensia T 

Roberto Azzurro porta in scena La ballata del carcere di Reading il 
componimento scritto da Oscar Wilde dopo la sua scarcerazione 
dalla prigione di Reading dove era stato rinchiuso con l’accusa di 
omosessualità. “Un grido di dolore appassionato”, spiega l’attore 
e regista, “un testo crudo e sincero che ci restituisce un Wilde più 
umano, ma non per questo meno lucido. Lucido nel denunciare la 
terribile esperienza vissuta in prigione e nel raccontare la convivenza 
con un condannato a morte, evocandone il rituale assurdo e feroce 
dell’esecuzione capitale. Scrivendo questo testo Wilde maturò la 
sua riflessione su come tutti possiamo considerarci malfattori e su 
come tutti abbiamo bisogno di essere perdonati. L’ironia e il riso 
che hanno sempre accompagnato la sua opera lasciano qui il posto 
alla sofferenza, che non è mai grido sguaiato, ma solo lamento. Un 
dolore ancora più tangibile per un uomo come lui, abituato ai salotti 
favolosi dell’Inghilterra vittoriana e piombato all’improvviso nel buio di 
una cella. Distrutto dalla fatica e dalla umiliazione, provato nello spirito 
e nel fisico, invecchiato e disperato, Wilde concepisce i versi della 
sua Ballata dove sembra non voglia accettare definitivamente non 
tanto che il carcere possa spezzare i cuori, quanto che possa ridurli in 
pietra”.

RIDOTTO

LA BALLATA DEL 
CARCERE DI READING  

14 - 17  
NOVEMBRE

RIDOTTO

REPLAY 
PRESSING LOGORROICO  

PER ATTRICE SOLA… CON CANE

3 - 8  
DICEMBRE 

recupero spettacolo  
stagione 18 - 19

testo e regia Antonio Marfella  
con Angela Pagano  
scene Fabio Marroncelli assistente allo spettacolo Fortuna Liguori 
produzione Magazzini di Fine Millennio 

«Che una Signora della Scena coltivi, con la passione per il teatro, 
quella per lo sport e per il calcio in particolare, può anche sorprendere», 
dichiara Antonio Marfella nelle sue note. «Che tale passione l’abbia 
indotta a rinunciare a scritture estive in occasione dei Mondiali di Calcio, 
perché non le basta vedere soltanto l’Italia, a ben giudicare, sorprende 
un po’ meno, essendo le grandi attrici capaci di passioni estreme. Ciò 
che invece scandalizza è il fatto che, la suddetta Signora della Scena, si 
dichiari orgogliosamente romanista!  
“Ma comme signo’? Eduardo, Viviani, Patroni Griffi… e tifate p’ ‘a Roma?!”, 
le rimproverò il suo salumiere quando lo scoprì. Ma il tifo non è una 
banale formalità anagrafica, è passione, e la passione è sregolata, se no 
che passione è? Passione che la donna preferisce coltivare in solitudine 
davanti alla tv, perché è difficile trovare la giusta compagnia con la quale 
poter condividere una partita. Un ultrà che ha giurato di non mettere più 
piede allo stadio, dopo aver scoperto che non vi trasmettono il replay dei 
gol: si tribola tutto il tempo nell’attesa d’un momento di gioia e, quando 
arriva, non solo rischi di non accorgertene, ma non puoi neanche 
riviverlo come ti pare e piace, perché la partita va inesorabilmente avanti. 
Meglio la tv, allora. Senza mezze misure - preferendo “ringhio” Gattuso a 
Gigi Riva, i tornanti ai centravanti, lo sci di fondo allo slalom - il rutilante 
emergere di ricordi e considerazioni di un’attrice scappata dalle prove di 
Ecuba, per poter guardare fra le mura di casa, una partita che potrebbe 
invece non cominciare mai».
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di Sarah Kane 
traduzione Barbara Nativi 
regia Valentina Calvani 
con Elena Arvigo 
scene, costumi e luci Valentina Calvani e Elena Arvigo 
musiche originali Susanna Stivali  
produzione SantaRita Teatro 

4:48 Psychosis è l’ultimo testo scritto da Sarah Kane, una partitura 
lirica, una sinfonia sull’amore e sull’assenza di amore attraversato in 
versione integrale da Elena Arvigo che dà voce e corpo alla parola 
dell’autrice che è flusso di pensiero: 24 quadri in cui non ci sono 
indicazioni per la messa in scena né temporali né psicologiche. 
4:48 Psychosis racconta la fragilità dell’amore, la ribellione nei 
confronti dell’ordine costituito, la tenacia di fronte all’irrinunciabilità 
della speranza sentimentale. Non è dunque l’ultima lettera di un 
suicida, ma una preghiera, una richiesta di ascolto e di amore in 
una società sorda, anestetizzata in cui non c’è spazio per emozioni 
estreme, forti, devastanti. Una società che si ostina a “voler curare”, 
invece che “prendersi cura”. 
C’è bisogno di un teatro che risvegli “nervi e cuori” e 4:48 Psychosis 
porta alla luce il desiderio di speranza celato nel disagio, offrendo al 
pubblico l’opportunità di riscoprire il senso di compassione e umanità 
affinché la speranza diventi una possibilità mai più tradita. 
Questa lettura di 4.48 Psychosis non vuole essere uno spettacolo 
sulla follia ma uno spettacolo luminoso, un inno alla vita, nonostante 
la consapevolezza del suo essere effimera e sfuggevole riscoprendo 
così il senso vitale che abita ogni stato di dolore.

In occasione del ventennale della morte di Sarah Kane e del convegno  

che si terrà l'11 e il 12 dicembre 2019 al Ridotto (pag.87)

RIDOTTO

4.48  
PSYCHOSIS 

11  
DICEMBRE 

di Tony Laudadio 
regia Monica Nappo 
con Ivan Castiglione, Tony Laudadio, Teresa Saponangelo 
scene a cura degli allievi dell’Accademia delle belle arti di Napoli - 
Cattedra di Scenografia, prof. Luigi Ferrigno 
costumi Barbara Bessi assistente alla regia Paola Senatore 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

L’attrice e regista Monica Nappo e Tony Laudadio, attore di teatro, di 
cinema e autore di testi teatrali e letterari, incrociano i loro multiformi 
talenti con lo spettacolo Tossine, un noir sui rapporti di coppia non 
privo di humor. “Alle volte diamo le nostre relazioni per scontate” - scrive 
Monica Nappo in una sua nota. “Anzi, più sono intime, più le diamo per 
scontate. Pensiamo che la persona che ci sta accanto vivrà tutta la vita 
con noi. Che abbia questo nostro stesso desiderio. Che ci ami ancora 
come il primo giorno. Che sia ancora lì ad aspettarci, a voler spendere 
del tempo con noi. A desiderarci e a commuoversi pensando ai nostri 
bei momenti insieme. Oppure la persona che ci sta accanto, quella 
che abbiamo scelto per sempre, sta cercando di ammazzarci. Nel vero 
senso della parola, però. Cioè che ha preso proprio alla lettera alcune 
espressioni che alle volte ci si dice quando si litiga, esacerbati. O che 
è venuta a sapere di qualcosa che si è fatto che non si sarebbe mai 
dovuto fare. E allora cosa diventa una relazione quando non ci si parla 
più come prima? Cosa è più velenoso: il veleno vero o il rimuginare sul 
passato? Possiamo recuperare i danni fatti, o meritiamo una punizione 
atroce? Sappiamo perdonarci e andare avanti? Ma soprattutto: siamo 
proprio sicuri che abbiamo scelto il sicario giusto? Tossine tratta proprio 
di questo. Solo che decide di farlo con ironia, andando al fondo dei 
rapporti, ma con humor. Una coppia affiatata che pensava di conoscersi 
davvero bene. Un killer premuroso ma un po’ distratto. Tre persone che 
all’apparenza sembrano proprio come noi. Un salotto di una qualsiasi 
casa. Ma in fondo per viaggiare basta davvero così poco”.

RIDOTTO

TOSSINE8 - 19  
GENNAIO  
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di Jane Birkin  
regia Marcello Cotugno 
con Anna Ammirati e un altro attore da definire 
aiuto regia Martina Gargiulo 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale, Khora.teatro

Marcello Cotugno firma la regia di un interessante testo di Jane Birkin 
sui problemi di coppia intitolato Oh scusa dormivi. Di notte, afflitta 
dall’insonnia, una donna confessa al marito di nutrire molti dubbi 
sulla loro relazione, nati dalla sensazione che il loro amore si stia 
esaurendo. Non riuscendo a ottenere rassicurazioni soddisfacenti 
dal marito, la donna si vedrà costretta a prendere una decisione 
importante. “La crisi, la precarietà, l’amore liquido, la società liquida, 
hanno segnato le nostre azioni negli ultimi vent’anni, minando 
fortemente concetti come famiglia, monogamia e, in generale 
ogni forma di impegno sentimentale che implichi un senso di 
responsabilità”, scrive Cotugno in una sua nota. “Ecco che i due 
protagonisti, passati ormai i quarant’anni, in una lunga notte di dubbi, 
indagano sulla loro relazione, sul loro amore, che forse non c’è più o 
che forse non c’è mai stato, perché minacciato costantemente dalla 
presenza assenza di un terzo incomodo. Le domande si ripetono: 
mi ami ancora? Sono bella? Nella lunga notte, ispirata anche alla 
relazione che la Birkin ebbe con Serge Gainsbourg, è in ballo 
qualcosa di più delle risposte che lei sta cercando da lui. Un bilancio 
esistenziale, che è anche un grido di allarme per tutti noi: provare 
a non fuggire dalle nostre responsabilità per tentare, attraverso 
il dialogo e l’analisi a tenere vivi i nostri amori, sembra una sfida 
interessante e possibile”.

RIDOTTO

OH SCUSA  
DORMIVI 

30 GENNAIO  
9 FEBBRAIO 

di Doruntina Basha 
traduzione italiana Elisa Copetti 
regia e costumi Carlo Sciaccaluga 
con Chiara Baffi e Alessandra Pacifico Griffini 
scene a cura degli allievi dell’Accademia delle belle arti di Napoli - 
Cattedra di Scenografia, prof. Luigi Ferrigno 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Carlo Sciaccaluga firma la regia dello spettacolo basato sul testo della 
giovane drammaturga kosovara, Il dito. Il tema è quello delle famiglie 
che durante la guerra in Kosovo del 1998-1999 hanno avuto un 
famigliare scomparso. “Il dito è un incidente”, scrive Carlo Sciaccaluga 
in una sua nota. “Un dito tagliato da un coltello, come una vita tagliata 
via dal corso della storia. Il testo dell’autrice kosovara racconta la storia 
di due donne, una più giovane, l’altra più vecchia, moglie e madre di 
un giovane uomo scomparso da dieci anni nel corso di una pulizia 
etnica. I riferimenti agli scontri tra serbi e albanesi in Kosovo non sono 
espliciti, ma sembrano evidenti. Come si vive, come si sopravvive 
quando non c’è un corpo su cui piangere, ma solo dei vestiti vuoti 
da contemplare? Come si sopravvive a una convivenza forzata, con 
l’assenza come unico fattore di unione? Zoja, la madre, non vuole 
arrendersi all’evidenza: suo figlio tornerà, ci dice. E raccontando a sé 
stessa e alla nuora questa versione dei fatti, non potendo più negoziare 
tra passato e futuro, perché tutta la sua vita è nel passato, incatena la 
nuora a un’esistenza nevrotica, a una narrazione isterica. Come si può 
accettare la perdita di un figlio, di un marito? Ogni lutto è inaccettabile, 
lo è del resto anche la fine di un amore, sono i misteri crudeli e, forse, 
meravigliosi della vita. Raccontandosi i mondi ideali in cui vorrebbero 
vivere, Zoja e Shkurta evocano, creano realtà in cui il dolore non esiste. 
Ma il dolore è necessario, la barbarie dell’uomo va guardata in faccia, 
non va cercata una spiegazione in fatti che una spiegazione non 
possono trovare”. 

RIDOTTO

IL DITO 20 FEBBRAIO 
1 MARZO 
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drammaturgia e regia Matteo Tarasco 
con Teresa Timpano 
musiche originali Mario Incudine 
scene e costumi Francesca Gambino e Laura Laganà 
produzione Scena Nuda - Festival Miti Contemporanei e Accademia 
di Belle Arti di Reggio Calabria

L’incontro tra il talento dell’attrice Teresa Timpano e quello di uno 
dei più interessanti giovani registi del teatro contemporaneo, Matteo 
Tarasco, dà vita ad uno spettacolo sul Mito.  
“Penelope” - scrive Tarasco nelle sue note - “è un poema erotico 
e disperato, che espone con lucida follia e altissimo linguaggio le 
pene di un amor ritrovato, ma invivibile. Uno struggente grido di 
estasi erotica, che si trasforma in agonia. Il testo illustra le più atroci 
conseguenze dell’amore ripercorrendo l’Odissea dal punto di vista 
di Penelope, la quale oramai defunta racconta il ritorno di Ulisse 
come mai è stato raccontato. È la storia di un’ossessione amorosa, 
un’ossessione che si fa verbo, strappando ogni singola parola al 
marasma di gemiti inarticolati in cui questa donna innamorata affoga 
e si dibatte. I suoi occhi troppo annebbiati dalle lacrime non vedono 
il mondo e i drammi che lo sconvolgono, ma si fanno testimoni di 
un desolato finale di partita, in una terra di nessuno, dove Penelope si 
aggira impaurita, triste e solitaria”.

RIDOTTO

PENELOPE 10 - 15  
MARZO 

di Fabio Pisano 
regia Pierpaolo Sepe 
con Giovanni Ludeno e Monica Nappo  
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Pierpaolo Sepe porta in scena Eden di Fabio Pisano il giovane 
drammaturgo napoletano recentemente insignito del Premio Hystrio 
- Scritture di Scena. 
“Eden” - racconta l’autore - “è la storia d’amore o di memoria di due 
sposi, Eva e Adamo, che, dinanzi l’imbrunire delle loro vite, iniziano a 
dimenticare tutto. Consapevoli, decidono di dirsi tutta la verità sul loro 
matrimonio, su ciò che hanno fatto o detto. Sui piccoli segreti. Così 
riaffiorano ricordi e momenti passati, antichi, attimi che la memoria, 
ormai in disfatta, custodisce ancora. Ma viene anche alla luce tutto 
il ‘non detto’, il tenuto nascosto, il sofferto, celato al partner solo per 
salvaguardare il loro amore. Mentre parlano, lei prepara diversi caffè e 
l’ennesimo sugo della giornata. Mentre si raccontano, lei dimentica, 
e lui, per non urtare la sua sensibilità, ferma tutti gli orologi in casa, 
fermando un po’ anche il tempo. Ogni ricordo risulta prezioso, 
ogni ricordo viene rivissuto con la stessa intensità, perché in fondo, 
l’amore, va oltre la memoria, anzi, forse a volte ...”

EVA: 	 Dovremmo sempre amarci così. Dimenticando.  
	 È la soluzione migliore. 
ADAMO: 	 Una demenza amorosa. 
EVA: 	 Una demenza amorosa...

Un inno all’amore, alle vere bugie, alle bugiarde verità; al tempo.  
E alla memoria.

RIDOTTO

EDEN 26 MARZO 
5 APRILE  
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di Alessio Forgione 
adattamento Mariano D’Amora 
regia Rosario Sparno 
cast in via di definizione 
scene a cura degli allievi dell’Accademia delle belle arti di Napoli - 
Cattedra di Scenografia, prof. Luigi Ferrigno 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Napoli mon amour è pubblicato da NNEDITORE Milano

Rosario Sparno firma la regia di Napoli mon amour il romanzo di 
Alessio Forgione adattato per il teatro da Mariano D’Amora. Una 
storia lucida e a tratti febbrile, che ha il ritmo di una corsa tra le leggi 
agrodolci della vita e i chiaroscuri dell’innocenza, caratterizzata da 
una lingua incalzante, sonora, intessuta di tenerezza. 
Amoresano vive a Napoli, ha trent’anni e non ha ancora trovato il 
suo posto nel mondo. Le sue giornate passano lente, tra la vita con i 
genitori, le partite del Napoli, le serate con l’amico Russo e la ricerca 
di un lavoro. Dopo l’ennesimo, grottesco colloquio, decide di dare 
fondo ai suoi risparmi e di farla finita. Un giorno, però, incontra una 
bellissima ragazza e se ne innamora. Questo incontro riaccende i suoi 
desideri e le sue speranze: vivere, essere felice, scrivere. E incontrare 
Raffaele La Capria, il suo mito letterario. Ma l’amore disperde 
ancora più velocemente energie e risorse, facendo scivolare via, un 
centesimo dopo l’altro, i desideri ritrovati e le speranze di una vita 
diversa.

RIDOTTO

NAPOLI  
MON AMOUR 

23 APRILE  
3 MAGGIO 

un progetto di Putéca Celidònia  
drammaturgia e regia Emanuele D’Errico 
con Clara Bocchino, Marialuisa Diletta Bosso,  
Teresa Raiano, Dario Rea, Umberto Salvato 
musiche Floriano Bocchino 
costumi Giuseppe Avallone luci Angelo Grieco 
scene a cura degli allievi dell’Accademia delle belle arti di Napoli - 
Cattedra di Scenografia, prof. Luigi Ferrigno 
assistente alla regia Raimonda Maraviglia 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale  
in collaborazione con Mutamenti/Teatro Civico 14

“Dove vivono i personaggi prima di andare in scena? Dove vanno 
quando il sipario si chiude? E se vivessero tutti in un limbo in attesa 
di essere evocati?”. Questo si è chiesto Emanuele D’Errico - talento 
emerso dal primo corso della Scuola dello Stabile, così come tutti i 
protagonisti dello spettacolo - nello scrivere Selene. “Siamo in una 
frenetica ferrovia dove al posto dei binari ci sono gli ingressi in scena 
di ogni personaggio nella propria storia. Una voce, come quella che 
annuncia i treni in partenza nelle stazioni, coordina l’andare in scena 
dei personaggi. C’è chi come Macbeth è esausto di essere evocato 
in continuazione oppure chi come Selene arde dal desiderio di 
“riviversi”. Ognuno a suo modo porta dentro di sé un disagio, una 
sofferenza a volte esplicitata, altre volte nascosta. E se alla fine i 
personaggi decidessero di scambiarsi i ruoli anche solo per una volta? 
Cosa succederebbe se Pulcinella interpretasse Macbeth e viceversa? 
Cambiare la propria natura li renderebbe realmente liberi? E Selene? 
Che mistero si nasconde dietro la sua figura? Selene - personaggi 
in cerca di libertà indaga e riflette sul senso di libertà. Attraverso la 
costrizione di questi personaggi, intrappolati nel proprio destino, 
obbligati a vivere sempre la stessa storia, il testo propone allo spettatore 
una riflessione: siamo profondamente consapevoli della nostra libertà?"

RIDOTTO

SELENE 
PERSONAGGI IN CERCA DI LIBERTÀ

14 - 24  
MAGGIO 
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MUSICA

TEATRO MERCADANTE  
RIDOTTO
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19 NOVEMBRE | RIDOTTO 

LI DUO SOLI 2
musiche di Ivan Fedele, Filippo Perocco, Pasquale Corrado,  
Iannis Xenakis, Carlo Galante, Giancarlo Cardini, Marco Lenzi, 
Bruno Bartolozzi, Francesco Gesualdi

violoncello Michele Marco Rossi, fisarmonica Francesco Gesualdi

Una nuova prospettiva sul recital solistico, un dialogo tra due musicisti 
che si esibiscono in set separati. In scena strumenti che raramente 
si trovano da soli sul palco (con l’eccezione delle Suites di Bach per 
violoncello) ma che dalla creazione contemporanea hanno ricevuto 
nuova linfa per i rispettivi repertori. Protagonisti due campioni della 
performance contemporanea: Michele Marco Rossi, violoncellista, 
che proporrà brani recentissimi di Fedele, Perocco, Corrado e 
un brano storico di Xenakis; Francesco Gesualdi, fisarmonicista-
compositore, che oltre a lavori propri eseguirà alcuni classici della 
fisarmonica contemporanea. Non si esclude un fuori programma in 
duo a sorpresa! 

20 NOVEMBRE | RIDOTTO 

OMAGGIO A LUCIANO BERIO
musiche di Luciano Berio, Heitor Villa-Lobos, John Cage,  
Henry Cowell, Lou Harrison, Virgil Thomson

Ensemble Dissonanzen: voce Eleonora Claps, flauto Tommaso Rossi, 
clarinetto Francesco Filisdeo, violino Francesco Solombrino,  
violoncello Manuela Albano, pianoforte Ciro Longobardi 

Dissonanzen ritorna sull’importante figura di Luciano Berio con un 
omaggio che prende le mosse da O King, storico lavoro dedicato 
a Martin Luther King e alla sua figura di martire per i diritti civili, di 
fautore del dialogo e delle lotta non violenta. Accanto al brano per 
voce e quintetto, le Quattro Canzoni popolari, opera giovanile che 
confluirà nelle celeberrime Folk Songs, un classico come Sequenza I 
per flauto, e un breve, tardo omaggio a György Kurtág.  
A completamento del programma, due brani provenienti dal mondo 
americano, a cui Berio fu legatissimo per tutta la vita. Di particolare 
interesse i Party Pieces, che furono scritti da Cage, Cowell, Harrison, 
Thomson con la tecnica del cadavre exquis.

Dopo il successo dell’anno scorso, il Teatro Stabile di Napoli dedica 
una settimana alla musica contemporanea grazie alla collaborazione 
con Dissonanzen. L’Ensemble, che prosegue il progetto Siae Classici 
di oggi, propone una serie di quattro concerti dedicati al tema del 
dialogo, inteso nell’accezione più ampia di scambio tra persone 
ed espressioni artistiche vicine e lontane, di osmosi ma anche di 
collisione, secondo una logica che ha regolarmente caratterizzato 
l’attività ormai venticinquennale del gruppo.
Per questa seconda serie di concerti Dissonanzen - oltre che della 
collaborazione con il Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale 
e della SIAE - si avvale anche di quella con l’Istituto Universitario 
Orientale e con il Liceo Coreutico Boccioni-Palizzi.

DISSONANZEN
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23 NOVEMBRE | RIDOTTO  

DIALOGHI ATIPICI
musiche di Alessandra Bellino (prima esecuzione assoluta),  
Rosalba Quindici (prima esecuzione assoluta), Nino Rota,  
Martino Traversa, Karlheinz Stockhausen

Ensemble Dissonanzen: flauto e flauto Paetzold Tommaso Rossi, 
arpa Lucia Bova, percussioni Lucio Miele, pianoforte Ciro Longobardi

Altra caratteristica storica dell’attività dell’Ensemble Dissonanzen è la 
proposta di combinazioni strumentali rare e inedite, affiancando brani 
di repertorio a nuovi lavori pensati appositamente in collaborazione 
con giovani compositori. E’ il caso di questo programma, che vede 
due prime assolute di Alessandra Bellino e Rosalba Quindici insieme 
a classici come la Sonata per flauto e arpa di Rota e il Tierkreis di 
Stockhausen in una nuova versione. A un classico si ispira anche 
il brano pianistico di Martino Traversa, un omaggio a Ravel e 
all’omonimo lavoro dai Miroirs.

24 NOVEMBRE | RIDOTTO  

FOLIA, PER ENSEMBLE
musiche di Arcangelo Corelli, Krzystof Penderecki 
coreografia e danza Alessandra Petitti danza Giacomo Calabrese  
live electronics Luigi Ceccarelli

Ensemble Dissonanzen: violino Daniele Colombo, flauti Tommaso 
Rossi, flauti Raffaele Di Donna, clavicembalo Ciro Longobardi

e con la partecipazione di Gloria Giordano coreografia e danza, 
costumi Antonia Dilorenzo 

La performance trae lo spunto iniziale dalla suggestione di un tema 
musicale antico quale quello de “la Follia”, tema che continua a 
tracciare un percorso creativo fertile ed emozionante nel nostro 
tempo. Ne saranno esito in scena tre danzatori e cinque musicisti. 
L’ensemble in questa formazione, verrà lanciato indietro e avanti 
nel tempo cronologico. Dalla ricostruzione in prassi esecutiva della 
Follia di Andrea Falconieri, la performance si dipanerà percorrendo 
le famose variazioni di Arcangelo Corelli, ma toccherà anche gli esiti 
contemporanei di Krzystof Pendercki che alla Follia ha dedicato uno 

straordinario solo per violino nel 2013. Nel gioco delle improvvisazioni 
ed esecuzioni verranno a collidere le due notazioni, quella musicale e 
quella coreografica, che Raoul-Auger Feuillet consegnò per primo alle 
stampe e alla storia.

In preparazione dello spettacolo del 24 novembre, Dissonanzen 
propone una giornata di approfondimento dedicata al tema della 
“follia” in musica, danza, letteratura, destinata agli studenti/esse 
dell’Istituto Coreutico Boccioni-Palizzi di Napoli e agli studenti 
dell’Università Orientale. Con gli Interventi di Tommaso Rossi 
(Conservatorio di Benevento, Dissonanzen Napoli), Tiziana Pangrazi 
(Estetica musicale, “L’Orientale” di Napoli), Franco Salvatore (Storia della 
musica, Università di Lecce), Gloria Giordano (danzatrice e coreografa, 
specialista in danza antica, docente Accademia Nazionale di Danza 
di Roma), Alessandra Petitti (danzatrice e coreografa, Ensemble 
Dissonanzen), Francesca Romana Sestili (danzatrice e coreografa, 
docente di danza presso l’Istituto Coreutico Boccioni-Palizzi di Napoli), 
Guia Boni Minerva (Letteratura portoghese, “L’Orientale” di Napoli), 
Paola Gorla (Lingua spagnola, “L’Orientale” di Napoli)
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ASSOCIAZIONE  
ALESSANDRO SCARLATTI
La collaborazione tra Teatro Nazionale e Associazione Alessandro Scarlatti 
continua anche per la stagione 2019-2020. “Dopo il successo, lo scorso 
maggio, del concerto di Salvatore Accardo e Michele Campanella, che ha 
chiuso la rassegna Cento anni di Musica ininterrotta, dedicata al centenario 
dell’associazione, proponiamo per la stagione 2020/21 due concerti” 
dichiara Tommaso Rossi, direttore artistico della Scarlatti: “il primo segna 
il ritorno a Napoli di Nicola Piovani con un interessantissimo progetto 
denominato La musica è pericolosa, l’altro chiuderà la stagione presentando 
per la prima volta a Napoli il grande violinista Kristóf Barati, impegnato con il 
pianista Enrico Pace, nel secondo dei tre concerti che la Scarlatti dedicherà 
nel 2020 all’integrale delle sonate per violino e pianoforte di Beethoven, nel 
250esimo anniversario della nascita del compositore tedesco”.

GIOVEDÌ 21 MAGGIO | TEATRO MERCADANTE 

CICLO INTEGRALE DELLE SONATE  
PER VIOLINO E PIANOFORTE  
DI LUDWIG VAN BEETHOVEN
Sonata n. 6 in la maggiore op. 30 
Sonata n. 3 in mi minore op. 12 
Sonata n. 9 in la maggiore op. 47 a Kreutzer

violino Kristóf Baráti 
pianoforte Enrico Pace

Il violinista ungherese Kristóf Baráti suonerà lo Stradivari ‘Lady 
Harmsworth’ del 1703 - su gentile concessione della “Stradivarius 
Society” di Chicago – per il secondo appuntamento con l’integrale 
delle Sonate per violino e pianoforte di Luwig van Beethoven nella 
ricorrenza dei 250 anni dalla nascita. Il violinista è riconosciuto nel 
panorama internazionale come musicista di straordinaria qualità, 
oltre che per l’ampia gamma espressiva e l’impeccabile tecnica. Nel 
2014, all’età di 35 anni, gli è stato conferito il Kossuth Prize, il più alto 
riconoscimento ungherese, concesso in passato ad artisti del calibro di 
András Schiff, György Ligeti e Iván Fischer.

©Foto Francesco Prandoni ©Foto Marco Borggreve

GIOVEDÌ 19 DICEMBRE | TEATRO MERCADANTE 

LA MUSICA È PERICOLOSA
pianoforte Nicola Piovani, sax/clarinetto Marina Cesari  
violoncello/chitarra Pasquale Filastò, batteria/percussioni Ivan Gambini  
contrabbasso Marco Loddo, tastiere Rossano Baldini 

La musica è pericolosa è un 
racconto musicale, narrato 
dagli strumenti che agiscono in 
scena – pianoforte, contrabbasso, 
percussioni, sassofono, clarinetto, 
chitarra, violoncello, fisarmonica. A 
scandire le stazioni di questo viaggio 
musicale in libertà, Nicola Piovani 
racconta al pubblico il senso di questi 
frastagliati percorsi che l’hanno 
portato a fiancheggiare il lavoro di De 
André, di Fellini, di Magni, di registi 
spagnoli, francesi, olandesi, per 
teatro, cinema, televisione, cantanti 
strumentisti, alternando l’esecuzione 
di brani teatralmente inediti a nuove 
versioni di brani più noti, riarrangiati 
per l’occasione.
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TEATRO MATCH  
INCONTRI TRA LE DRAMMATURGIE 

a cura di Gianmarco Cesario

Teatro Match è nato come un pretesto per ragionare ed approfondire, 
grazie al ludico meccanismo della gara, drammaturghi ed opere che 
fanno parte della storia del teatro di tutti i tempi. Applicare questa 
formula alla programmazione del Teatro Nazionale di Napoli significa 
dare l’opportunità al pubblico, di ogni fascia di età e competenza, di 
entrare tra le pieghe di opere, sia classiche che contemporanee, e, 
grazie anche al coinvolgimento degli attori e degli esperti di teatro 
che si presteranno, poter scegliere tra le due che di volta in volta 
verranno messe a confronto seguendo una logica di similarità, 
per argomenti, o stili, o linguaggio. Si inizierà con le due opere 
che inaugureranno le due sale principali: la sala grande del Teatro 
Mercadante ed il Teatro San Ferdinando, due opere che hanno anche 
ispirato il titolo della stagione e che rappresentano due profonde 
riflessioni sull’ uomo e sull’identità.

24 OTTOBRE ORE 19.30 - SAN FERDINANDO 
L’INCANTESIMO DEL TEATRO 
LA GRANDE MAGIA / LA TEMPESTA

13 NOVEMBRE ORE 19.30 - MERCADANTE 
I MISTERI AL FEMMINILE 
FESTA AL CELESTE E NUBILE SANTUARIO / L’ONORE PERDUTO DI KATHARINA BLUM 

13 FEBBRAIO ORE 19.30 - SAN FERDINANDO 
TRAGEDIE SENZA TEMPO 
EDIPO A COLONO / LA CUPA 

26 FEBBRAIO ORE 19.30 - MERCADANTE 
DONNE E LETTERATURA  
JEZABEL / ORGOGLIO E PREGIUDIZIO

26 MARZO ORE 19.30 - SAN FERDINANDO  
COSA ACCADDE QUELLA NOTTE? 
WEEK END / LA CHUNGA

23 APRILE ORE 19.30 - MERCADANTE 
L’ARTE DELLA COMMEDIA 
‘O TUONO ‘E MARZO / TARTUFO

VERSO ANTIGONE.  
TEATRO E GIUSTIZIA 
Un progetto a cura di Gennaro Carillo (coordinatore), Luca De 
Fusco, Alfredo Guardiano e Filippo Patroni Griffi. 

Ritornano gli appuntamenti con il tema della giustizia, promossi dal 
Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale in collaborazione con 
l’associazione Astrea. Sentimenti di giustizia, articolato in un ciclo di 
incontri a margine del cartellone 2019/2020. Gli incontri prenderanno 
spunto dai seguenti spettacoli: La panne, Satyricon, Scene da Faust. 
“L’intuizione che assimila lo spettacolo dal vivo del teatro e quello 
del processo e quindi mette a confronto teatro e giustizia culminerà 
nella stagione 2020/21 con Antigone” spiega Luca De Fusco. 
“L’eroina greca indica sin dal titolo il filo rosso che nel corso di tre 
stagioni ispira il ciclo. Tra i tre titoli di questa stagione spicca quello di 
Dürrenmatt, che immagina un processo domestico tra vecchi giudici 
non propriamente garantisti e un uomo comune. Il confronto tra il 
verdetto e il responso del pubblico chiuderà le tre serate del ciclo 
di questa stagione. Nel 2015, Orestea (che si conclude proprio con 
un processo), ha evidenziato la non arbitraria assonanza tra teatro e 
giustizia da cui siamo partiti”.
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LE NUOVE EROIDI 
letture a cura di Caterina Bonvicini, Antonella Lattanzi,  
Veronica Raimo, Valeria Parrella, Chiara Valerio 
introduzione di Valeria Parrella

Duemila anni fa il poeta latino Ovidio scrisse una raccolta di lettere 
intitolate Eroides, cioè “le eroine”. Erano le lettere scritte dalle donne 
più famose dell’antichità classica, ai loro uomini, che non erano certo 
degli stinchi di santo. Così Didone scrive ad Enea, Penelope scrive a 
Ulisse e Elena scrive a Paride. Il risultato, però, è più o meno sempre 
lo stesso: se le donne stanno lì a scrivere lettere è perché il loro 
uomo non c’è, e se non c’è è perché le ha abbandonate, che sia per 
un viaggio, una guerra o un’altra donna. Ovidio creò così un’opera 
molto moderna per quei tempi, certo: però sempre dalla scrittura di 
un uomo nascevano le epistole. Così l’editore HarperCollins ha avuto 
l’idea di farle riscrivere a otto scrittrici di questo millennio, finalmente 
otto donne che hanno scelto in quale eroina calarsi per riformulare 
una lettera. Per il pubblico del Teatro Nazionale di Napoli, Caterina 
Bonvicini leggerà la lettera di Penelope che si imbarca, lasciando 
Ulisse a casa; Antonella Lattanzi il processo a Teseo al quale assiste 
Fedra, Veronica Raimo la chat erotica di Laodamia, Valeria Parrella una 
regina Didone che non si uccide più per il Pio Enea e Chiara Valerio 
che reinventa la pazzia di Eracle. 

LE NUOVE EROIDI è un libro di Ilaria Bernardini, Caterina Bonvicini, 
Teresa Ciabatti, Antonella Lattanzi, Michela Murgia, Valeria Parrella, 
Veronica Raimo, Chiara Valerio, pubblicato da HarperCollins.

15 DICEMBRE 
RIDOTTO

PINOCCHIO 
CHE COS’È UNA PERSONA?

un percorso di pedagogia, ricerca e creazione 
ideato e diretto da Davide Iodice

Durante le attività del ciclo Vocazione e Ricerca della Scuola Elementare 
del Teatro (il laboratorio attento alle persone con disagio economico 
e sociale e alla disabilità intellettiva e fisica), è nata l’idea di percorso di 
pedagogia, ricerca e creazione che ruota intorno a Pinocchio, mito 
popolare già presente nell’immaginario di Davide Iodice. “Pinocchio è il 
diverso” - afferma il regista - “è tutti i diversi, con la loro carica anarchica 
e dirompente, ma è pure “il legno sfregiato” come diceva Carmelo Bene, 
aggiungo io: dalla perversione dell’immagine e somiglianza di un padre 
e di tutta una società normalizzante, per la quale il concetto di persona 
ha canoni rigidi, di convenzione, borghesi. Ecco allora che si è una 
non - persona fino a quando non si scende a patti, non si diventa buoni, 
non si cancella ogni minima traccia di un’eccezionalità, non si diventa 
uguali. O non-persona, e quindi pezzo di legno, o burattino buono per 
un po’ di spettacolo, o animale (cane da guardia, asino): in ogni caso una 
mostruosità. Pinocchio, in una prima stesura, finiva con l’impiccagione 
del burattino, come a segnare una impossibilità di uscita, poi corretta 
da Collodi con una definitiva, conciliante, benevola trasformazione in 
bambino, in persona. Sì, ma cos’è una persona? Il mio lavoro sulla centralità 
della persona e delle sue fragilità, si è sostanziato l’anno scorso in una 
serie di studi ispirati alla figura del burattino Pinocchio, che ci è sembrato 
così fratello dei ragazzi con disabilità fisica e intellettiva che compongono 
l’articolato gruppo di lavoro. Come pure Pinocchio appartiene alla 
stessa famiglia di quei ragazzi sottratti al crimine o in pieno percorso di 
ridefinizione della propria esistenza, all’uscita da quel carcere che non 
hanno potuto o saputo evitare. Pinocchio, e l’intera compagine simbolica 
della favola, sembrano incarnare tutte le caratteristiche di un’adolescenza 
incomprensibile, incompresa, nel cui tormento, a tratti gioiosamente 
furioso, a tratti cupo e irredimibile, si specchia una società composta da 
adulti da macchietta, o rovinati, o corruttori in forme più o meno palesi”. Il 
lavoro di Davide Iodice - che si articolerà nel corso della stagione teatrale, 
per trovare il suo compimento nell’autunno del 2020 - intende incrociare 
le attività della Scuola Elementare del Teatro e della Scuola di Teatro dello 
Stabile, formando un gruppo composito e integrato di allievi attori e attori.
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ARREVUOTO 
XV MOVIMENTO
direzione artistica Maurizio Braucci 
da un’idea di Roberta Carlotto 
coordinamento pedagogico Chi rom e… chi no 
progetto e realizzazione  
Associazione Arrevuoto. Teatro e Pedagogia 
produzione Teatro Stabile di Napoli - Teatro Nazionale

Arrevuoto, il progetto teatrale ideato da Roberta Carlotto e curato da 
Maurizio Braucci, giunge al suo quindicesimo movimento. Singolare e 
innovativa occasione di incontro degli adolescenti e dei giovani con il 
mondo del teatro, i suoi linguaggi, le sue possibilità di comunicazione, 
il suo potere formativo, il progetto, prodotto fin dalla sua prima 
edizione dal Teatro Stabile di Napoli, assume di anno in anno un 
valore sociale e culturale sempre più forte, agendo in quartieri 
problematici e complessi come quello di Scampia, dove lavora da 
tempo una rete di gruppi, di associazioni e operatori del sociale 
e del mondo della scuola, che con ostinazione e determinazione 
hanno conseguito e continuano a conseguire risultati di grandissima 
importanza sociale e culturale.  
“Per la quindicesima edizione di Arrevuoto” – racconta Braucci – 
“metteremo in scena La pazza di Chaillot di Jean Giraudoux. Una 
commedia satirica del 1945 che ha appassionato grandi registi e 
attori, da Louis Jouvet a Luca Ronconi, e che mette al centro il tema 
dell’ambiente e della salvaguardia della natura dalle speculazioni 
finanziarie e dalle tendenze autodistruttive. In essa, un manipolo 
di pazze signore si batte in difesa della vita e della salute, rivelando 
così che a volte la vera follia sta negli intenti condotti in nome del 
profitto e della crescita economica. Con ragazzi e ragazze provenienti 
da scuole e associazioni di diversi quartieri della città, diretti da un 
gruppo di registi e musicisti, tenteremo questa ulteriore impresa: 
lasciar raccontare ai più giovani quanto il presente possa garantire 
l’esistenza del futuro solo a partire dalla difesa dell’ambiente e quanto 
tutti noi, oggi più che mai, siamo chiamati a questa lotta”.

23 - 24 MAGGIO 

Convegno internazionale di studi a cura di Roberto D’Avascio 
(Università di Salerno) e Bianca Del Villano (Università degli studi di 
Napoli “L’Orientale”)

In occasione del ventennale dalla morte di Sarah Kane, il Teatro Nazionale 
di Napoli, in collaborazione con l’Università degli Studi di Napoli 
“L’Orientale”, il Centro Argo (Centro Interuniversitario di Argomentazione, 
Pragmatica e Stilistica), il Comune di Napoli e Arci Movie, ospiterà, una 
doppia giornata di studi in onore della drammaturga britannica. Le due 
giornate saranno volte ad approfondire e discutere con studiosi di storia 
del teatro, letteratura e cultura inglese, critici teatrali, giornalisti e attori, 
aspetti tematici e formali relativi alla produzione di Sarah Kane, nonché 
alle controversie legate alla sua figura ribelle, appassionata e fragile. Il 
convegno scientifico, dopo le singole giornate tematiche celebrate a 
Roma e a Milano, proverà a discutere dell’impatto dello In-yer-face-theatre 
sulla drammaturgia europea di fine '900; della fortuna e la ricezione delle 
opere di Sarah Kane sulle scene europee prima e dopo la scomparsa; delle 
caratteristiche e gli effetti del linguaggio impolite di Sarah Kane e di altri 
drammaturghi di fine '900; dell’esplorazione del registro tragico/grottesco 
del teatro di Sarah Kane e di altri drammaturghi di fine '900; delle modalità 
di rifunzionalizzazione dei miti classici nella drammaturgia di Sarah Kane; 
ed infine della storia della critica teatrale su Sarah Kane. 

INTERVENTI 
Saluti istituzionali: Luca De Fusco (direttore del Teatro Stabile di Napoli),  
Luigi De Magistris (Sindaco di Napoli), Elda Morlicchio (Rettrice dell’Orientale). 
Docenti: Graham Saunders (Università di Birmingham),  
Silvia Bigliazzi (Università di Verona), Marco De Marinis (Università di Bologna),  
Stefano Manferlotti (Università Federico II di Napoli), Laura Caretti (Università di Siena), 
Sara Soncini (Università di Pisa), Annamaria Sapienza (Università di Salerno). 
Giornalisti: Giulia Morelli (Hystrio), Rodolfo Di Giammarco (La Repubblica),  
Gianfranco Capitta (Il Manifesto) 
Artisti: Monica Nappo, Elena Arvigo e Pierpaolo Sepe 
Performance di Cristina Donadio 
Proiezione di un video sulla figura di Sarah Kane a cura di Arci Movie.

11 -12 DICEMBRE 
RIDOTTO  

“I AM MUCH FUCKING 
ANGRIER THAN YOU THINK” 
SARAH KANE VENT’ANNI DOPO
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Teatro San Ferdinando
scuola@teatrostabilenapoli.it

www.teatrostabilenapoli.it - sezione scuola

con il contributo di

I MESTIERI DEL TEATRO 
CORSO DI SPECIALIZZAZIONE PER TECNICI TEATRALI: 

MACCHINISTI, ELETTRICISTI, DIRETTORI DI SCENA
diretta da Mariano Rigillo

SCUOLA PER ATTORI 
2° TRIENNIO 

SECONDO ANNO 
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Teatro San Ferdinando
VISITA GUIDATA  
AL MUSEO DELL’ATTORE 

Nel tempio della drammaturgia 
napoletana scoprirai il camerino di 
Eduardo De Filippo e il foyer con 
l’esposizione permanente dedicata 
all’Attore Napoletano. Un vero e proprio 
museo con circa 400 cimeli appartenuti 
a personaggi del leggendario mondo 
teatrale: manoscritti dei De Filippo, 
copioni di Antonio Petito, la mantellina 
di Pupella Maggio, una giacca di scena 
di Massimo Troisi, la celebre bombetta 
di Totò, oggetti di Nino Taranto, Luisa 
Conte, Titina De Filippo, Isa Danieli, Lina 
Sastri, Concetta Barra, Mario Merola  
e tanti altri.

Info e prenotazioni 
ufficiopromozione@teatrostabilenapoli.it

Biglietto intero € 8

Under 30, over 60,  
abbonati al Teatro Stabile di Napoli  
e gruppi € 6

Quintetto studenti € 4

un progetto

info 081 5510336/5524214 - promotion.pompei@teatrostabilenapoli.it - teatrostabilenapoli.it

RASSEGNA
DI DRAMMATURGIA ANTICA

QUARTA EDIZIONE

POMPEI TEATRO GRANDE
GIUGNO > LUGLIO 2020

Progetto cofinanziato da POC Campania 2014-2020
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Anche quest'anno BioNike e il Teatro Stabile di Napoli collaboreranno 
per il progetto "La Quinta della Bellezza". 
Per 6 spettacoli della Stagione 2019-2020 BioNike, brand italiano 
leader della dermocosmesi in farmacia, offrirà al cast un make-
up d'eccezione grazie ai prodotti della linea Defence Color che 
vantano una formulazione senza conservanti, profumi, glutine e 
Nickel, Cromo, Cobalto Tested. Defence Color minimizza il rischio di 
allergie e soddisfa le esigenze degli attori impegnati sul palcoscenico 
offrendo un make-up altamente performante e di lunga durata, 
ideale anche per pelli sensibili e reattive. Inoltre BioNike fornirà 
agli artisti una consulenza di bellezza in camerino con Vincenzo 
Cucchiara truccatore teatrale di esperienza ventennale che terrá 
anche quest'anno un workshop sul trucco di scena per gli allievi della 
Scuola di Teatro dello Stabile e riserverà alle abbonate del Teatro 
più fortunate, perché selezionate tramite sorteggio, una sessione 
di trucco personalizzato. Con il progetto "La Quinta della Bellezza" 
ancora una volta bellezza e arte si incontreranno per percorrere un 
tratto di strada insieme.

LA QUINTA DELLA BELLEZZA

TEATRO MERCADANTE  
Tel. 081 2353101 - dolcespressonapoli@libero.it

La caffetteria, 
il bistrot con lo spazio di degustazione culinaria,  

gli aperitivi musicali prima dello spettacolo  
e il corner libreria curato da



95

ABBONAMENTI 

BIGLIETTI 

PROMOZIONI



ABBONAMENTI MERCADANTE ABBONAMENTI SAN FERDINANDO

del DOCENTE
CARTA

SPENDI QUI IL TUO BUONO
cartadeldocente.istruzione.it

del DOCENTE
CARTA

SPENDI QUI IL TUO BUONO
cartadeldocente.istruzione.it

Prezzi abbonamenti 10 spettacoli: 7 fissi più 3 a scelta  
tra quelli del Mercadante e del San Ferdinando

ABBONAMENTI MERCADANTE E SAN FERDINANDO

TURNO  ORE
Prima (1° mercoledì) 21.00
giovedì 17.00
venerdì 21.00
sabato 19.00
domenica 18.00
martedì 21.00
2° mercoledì 17.00
2° giovedì 17.00
2° venerdì 21.00
2° sabato 19.00
2° domenica 18.00
TURNI WEEK END: venerdì - sabato - domenica
SETTORI PREZZI
platea - 1a fila palchi € 215
ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 180
palco 2a e 3a fila € 150
ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 130
palco lat. 2a e 3a fila e 4a fila € 85
palco laterale 4a fila € 60
TURNI FERIALI: prima - martedì - mercoledì - giovedì
SETTORI PREZZI
platea - 1a fila palchi € 195
ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 165
palco 2a e 3a fila € 130
ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 110
palco lat. 2a e 3a fila e 4a fila € 70
palco laterale 4a fila € 45

Prezzi abbonamenti 10 spettacoli: 7 fissi più 3 a scelta  
tra quelli del Mercadante e San Ferdinando

Cambio turno
L’eventuale differimento del turno di abbonamento deve essere richiesto, 
secondo disponibilità e in casi eccezionali, con un minimo di due giorni 
di anticipo sulla data del turno spettante. Il cambio turno non consente 
di avere diritto allo stesso settore di abbonamento. 
Il costo della commissione è di € 1.

Assegnazione posto
Gli spettacoli a scelta possono prevedere una diversa assegnazione di 
posto e, in alcuni casi, di turno essendo programmati per un numero 
di repliche diverso rispetto ai turni fissi e per la diversa planimetria dei 
teatri.

L’abbonamento al Mercadante si compone di 7 spettacoli a turno fisso al 
Teatro Mercadante (La tempesta · La panne · I giganti della montagna · 
Orgoglio e pregiudizio · La Chunga · Tartufo · Il costruttore Solness) e 3 a 
scelta tra gli spettacoli al Mercadante (L’onore perduto di Katharina Blum · Il 
maestro e Margherita · Apologia · Scene da Faust · Jezabel), al San Ferdinando 
(La grande magia · Festa al celeste e nubile santuario · Miseria e nobiltà · 
Satyricon · Edipo a Colono · La cupa · Week end · ‘O tuono ‘e marzo · La vita 
nuda) al Museo Madre (Vanja - Scene di vita) e alla Basilica di Santa Maria alla 
Sanità (La peste al Rione Sanità). La campagna abbonamenti terminerà lunedì 
21 ottobre 2019. 

TURNO ORE PREZZI
Prima (1° giovedì) 21.00 Poltrona € 110,00
venerdì 21.00 Posto palco € 80,00
sabato 19.00 Posto loggione € 60,00
domenica 18.00
martedì 21.00
mercoledì 17.00
2° giovedì 17.00
2° venerdì 21.00
2° sabato 19.00
2° domenica 18.00

L’abbonamento al San Ferdinando si compone di 7 spettacoli a turno fisso al 
Teatro San Ferdinando (La grande magia · Miseria e nobiltà · Satyricon · Edipo 
a Colono · Week end · ‘O tuono ‘e marzo · La vita nuda) e 3 a scelta tra gli 
spettacoli al Mercadante (La Tempesta · L’onore perduto di Katharina Blum · Il 
maestro e Margherita · Apologia · Scene da Faust · Jezabel), al San Ferdinando 
(Festa al celeste e nubile santuario · La cupa, al Museo Madre (Vanja - Scene 
di vita) e alla Basilica di Santa Maria alla Sanità (La peste al Rione Sanità). La 
campagna abbonamenti terminerà martedì 15 ottobre 2019.



CARTATEATRO

CARTATEATRO GIOVANI <30 
È nominale. Costa 30 euro 
e consente 6 ingressi: 
5 a scelta tra Teatro Mercadante,
Teatro San Ferdinando 
e 1 obbligatorio al Ridotto.

Cartateatro è lo strumento del Teatro Stabile di Napoli per chi sceglie di 
assistere agli spettacoli in programma come e quando vuole.

COME USARE LE CARTE
•	 CARTATEATRO può essere usata da una o più persone
•	 per uno o più spettacoli
•	 per posti di palco, fino a esaurimento
•	 è valida fino al 31 maggio 2020
•	 ha un codice identificativo che viene attribuito elettronicamente all’atto 

dell’acquisto per i servizi di prenotazione telefonica e di prevendita 

COME ACQUISTARE LA CARTA
CARTATEATRO si può acquistare online, sul sito www.vivaticket.it, direttamente alle 
biglietterie del Teatro Stabile di Napoli e nei punti vendita autorizzati  
(per l’acquisto della carta < 30 è necessario esibire un documento d’identità). 

COME RITIRARE I BIGLIETTI
È possibile scegliere gli spettacoli contestualmente al momento dell'acquisto  
oppure prenotarli presso le biglietterie del Teatro Stabile, telefonando ai numeri  
081 5513396, 081 291878 / 292030 
oppure inviando una email a biglietteria@teatrostabilenapoli.it.
Il ritiro potrà avvenire fino a un’ora prima dell’inizio della rappresentazione; la 
prenotazione potrà essere disdetta fino a due giorni prima della data scelta (in caso di 
mancata comunicazione o ritiro, il biglietto verrà considerato utilizzato). Sarà inoltre 
possibile ritirare i titoli d’ingresso senza prenotazione anche il giorno stesso dello 
spettacolo, adeguandosi alla disponibilità dei posti rimasti liberi.

CARTATEATRO  
Costa 75 euro e consente 6 ingressi:  
5 a scelta tra Teatro Mercadante,
Teatro San Ferdinando  
e 1 obbligatorio al Ridotto.

Sui prezzi dei biglietti sarà applicato il diritto di prevendita del 
10% fino ad un’ora prima dello spettacolo.

BIGLIETTI

MERCADANTE feriale week end 
ven·sab·dom

Poltrona e 1ª fila di palchi € 26,00 € 29,00
 ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 22,50 € 24,50
Posto palco 2ª e 3ª fila € 19,00 € 22,50
 ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 15,00 € 17,00

Posto palco 2ª e 3ª fila  
(posti laterali) e 4ª fila

€ 15,00 € 17,00

Posto palco laterale 4ª fila € 9,50 € 11,50

RIDOTTO

posto unico: intero € 15,00 - ridotto abbonati € 10,00

SAN FERDINANDO feriale week end 
ven·sab·dom

Poltrona € 26,00 € 29,00
 ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 22,50 € 24,50
Posto palco € 19,00 € 22,50
 ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 15,00 € 17,00
Loggione 1° settore € 15,00 € 17,00
 ridotto cral, under 30, over 60, carte Feltrinelli € 9,50 € 11,50
Loggione 2° settore € 9,50 € 11,50

PREVENDITE AUTORIZZATE

AzzurroService.net c/o La Feltrinelli 
Via Santa Caterina a Chiaia 23, Napoli 081 0322362

Box office Galleria Umberto I 17, Napoli 081 5519188
Concerteria Via Michelangelo Schipa 15, Napoli 081 7611221
Il Botteghino Via Antonio Pitloo 3, Napoli 081 5568054
MC Revolution Via Giulio Palermo 124, Napoli 081 5456196
Promos Vomero Via Massimo Stanzione 49, Napoli 081 5564726
Ticketteria Via Vincenzo Gemito, 81 Caserta 0823 353336
Tikketteria Via Giovanni Diacono 124, Napoli 081 0382711
TKT Point Corso Vittorio Emanuele, 51 San Giuseppe Vesuviano (Na) 081 5294939
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LA DONAZIONE DÀ DIRITTO AD UNA  
DETRAZIONE DALLE IMPOSTE PARI AL 65%  
DEI VERSAMENTI EFFETTUATI!

Per maggiori informazioni, visita la sezione "come donare",  
dedicata ai mecenati del portale istituzionale Art Bonus  
www.artbonus.gov.it

Il Teatro Stabile di Napoli ha una propria scheda sul portale  
Art Bonus che puoi visitare al seguente indirizzo  
artbonus.gov.it/1582-associazione-teatro-stabile-della-città-di-napoli.html

artbonus@teatrostabilenapoli.it

SOSTIENI  
IL TEATRO STABILE  
DI NAPOLI!
Attraverso l’Art Bonus  
è possibile sostenere le attività  
del Teatro Stabile di Napoli  
effettuando donazioni in denaro,  
così come previsto  
dalla Legge n. 106/2014  
e successive modifiche e integrazioni.

www.artbonus.gov.it

STAGIONE 19|20

QUINTETTO
STUDENTI

SEI UNO STUDENTE?
PER TE AL MERCADANTE  
E AL SAN FERDINANDO  
UN’OFFERTA IMPERDIBILE

5 SPETTACOLI  
A SOLI €25
+ VISITA GUIDATA AL MUSEO DELL’ATTORE  
DEL TEATRO SAN FERDINANDO A SOLI € 4

Info e elenco spettacoli su teatrostabilenapoli.it

Puoi acquistare l’abbonamento presso le biglietterie del Teatro Stabile di 
Napoli esibendo un certificato attestante l'iscrizione all' università e un 
documento di identità oppure online su www.vivaticket.it 

Se acquisti online, potrai scegliere contestualmente gli spettacoli 
oppure ritirare i bilglietti fino a massimo un'ora prima dell’inizio della 
rappresentazione adeguandoti all'eventuale disponibilità dei posti residua.

La promozione, destinata agli studenti under 30,  
è valida per posti di palco fino a esaurimento.

Info: ufficiopromozione@teatrostabilenapoli.it



Accademia Nazionale d’Arte Drammatica  
“Silvio d’Amico” 

Federazione Nazionale dei Cavalieri del lavoro 
Gruppo del Mezzogiorno

Goethe Institut-Neapel 

Istituto Cervantes di Napoli 

Institut Français Napoli 

La Feltrinelli 

L.u.e.t.e.c

Museo Nazionale di Pietrarsa

Touring Club Italiano 

Università degli Studi di Napoli Federico II 

Università degli Studi di Napoli L’Orientale 

Università degli Studi della Campania  
“Luigi Vanvitelli”

Università degli Studi Suor Orsola Benincasa

Associazione Alatel - Seniores Telecom Italia 
Campania e Basilicata

Arca Enel 

Associazione Assopeople Soluzioni Smart

Associazione Banca Popolare di Bari - Club Soci

Associazione Centro Studi Musica Italiana

Associazione Centro Studi sul Teatro Napoletano

Associazione Comunità Ellenica di Napoli e 
Campania

Associazione Culturale ARILC GrecoLatinoVivo

Associazione Culturale “Sii turista della tua città”

Associazione Culturale Tournarrà

Associazione degli Italianisti - ADI sd

Associazione Divina

Associazione Esa - Erasmus Student Association

Associazione Guapanapoli ASD

Associazione La Rotonda onlus

Associazione Pro Loco Soul Express

Associazione Scarlatti

Associazione Scuola di Fotografia

Associazione Lavoratori Intesa San Paolo

Associazione Manageritalia

Associazione Megaride

Associazione Mogli Medici Italiani sezione di 
Napoli

Associazione Nazionale Magistrati

Associzione PaRuS

Associazione UGAF - Seniores Aziende Fiat

Associazione Vivoanapoli

Azienda Seda Italy Spa

Libreria Iocisto

Sindacato Unitario Giornalisti Campania

Società GammaD s.r.l. 

TAR - Giustizia Amministrativa Campania

Unicoop Tirreno Coop A.R.L. 

Assodipendenti

Cral Ansaldo Trasporti

Cral Aps Cisl Turismo Sociale

Cral Assit Digital SpA

Cral Banco Popolare

Cral BCP - Banca di Credito Popolare

Cral Beni Culturali

Cral CNR

Cral Circumvesuviana

Cral Comando Forze Operative Sud

Cral Consiglio Regionale Campania

Cral degli Atenei

Cral Dipendenti Sanità Campana

Cral dogane e monopoli

Cral Fitel Campania

Cral Funny Days

Cral Gruppo Sportivo Ricreativo Pozzuoli

Cral Italia Associazione

Cral Luigi Vanvitelli

Cral Regione Campania

Cral Tlc Comprensorio Olivetti

Cral Unicampania - Sun

Ceal Uniphartenope

Cral Università degli Studi della Campania  
“Luigi Vanvitelli”

Cral Vigili del fuoco

Cral Wra Welfare and Recreation Association

Federcral Italia

Intercral Campania

LE NOSTRE CONVENZIONI

PRESENTANDO IL BIGLIETTO DEL TEATRO,  
SI AVRÀ DIRITTO A UNO SCONTO  

NEI SEGUENTI RISTORANTI CONVENZIONATI
 

‘A TAVERNA DO’ RE
Supportico Fondo di Separazione 2/3 (adiacente Teatro Mercadante)

Tel. 081 5522424
Sconto del 10%

 
DAMBO BEEF AND GRILL

Piazza Municipio 2
Tel. 081 5525996
Sconto del 10%

 
DI MARTINO Seafront Pasta Store / Pasta Bar

Piazza Municipio 1
Tel. 081 18496287

Sconto del 10%
 

KOINÈ
Via Depretis, 64/68 
Tel. 081 5518408
Sconto del 20%

 
LA LAZZARA

Piazza Francese
Tel. 081 5517854
Sconto del 15%



TEATRO MERCADANTE | RIDOTTO
Piazza Municipio, Napoli

uffici
tel. 081 5524214 / 5510336

biglietteria
tel. 081 5513396 - fax 081 4206196

orari biglietteria:
dal lunedì al sabato 10.30 > 19.00 - domenica e festivi 10.30 > 13.00

e da un’ora prima di ogni spettacolo

parcheggi convenzionati: 
Parcheggio Buono - Molo Beverello - tel. 335 499658 
Garage turistico - A. De Gasperi, 14 - tel. 081 5525442 

Garage del Mare - Via Alcide De Gasperi 39 - tel. 081.5800512
Parking Toledo - Via Goethe, 7 - tel. 333.7248350

TEATRO SAN FERDINANDO
Piazza Eduardo De Filippo 20, Napoli

biglietteria
tel. 081 292030 / 291878

orari biglietteria:
dal martedì al sabato 16.00 > 19.00  

e da un’ora prima di ogni spettacolo

parcheggio convenzionato:
Parcheggio Petagna - Via Vincenzo Petagna 6 bis - tel. 339 8933239

biglietteria@teatrostabilenapoli.it
info@teatrostabilenapoli.it

www.teatrostabilenapoli.it

ASSOCIAZIONE  
TEATRO STABILE 
DELLA CITTÀ  
DI NAPOLI 

Soci Fondatori
Comune di Napoli
Regione Campania
Città Metropolitana di Napoli
Comune di Pomigliano d’Arco
Istituzione per la promozione della cultura  
del Comune di San Giorgio a Cremano
Istituto Banco di Napoli - Fondazione

Consiglio di Amministrazione
Filippo Patroni Griffi (Presidente)
Rosaria Marchese (Vice Presidente) 
Roberto D'Avascio
Rosaria De Cicco
Emilio Di Marzio
Roberto Nicorelli
Patrizio Rispo

Collegio dei Revisori dei Conti
Francesco Campobasso (Presidente)
Caterina Benincasa 
Raffaele Ianuario

Comitato Artistico
Mariano D’Amora
Aurora Spinosa

Direttore
Luca De Fusco

Responsabile organizzativo e risorse umane
Mimmo Basso

Segreteria generale e di direzione
Rosanna Cuomo

Produzione e programmazione
Marzia D’Alesio, Francesca Nicodemo,  
Francesca Matteoli, Monica Vicinanza,  
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